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il Signore nel giorno cattivo ♦

(Parole del Salmo 40° scritte da £ 
Leone XIII sul Diploma dei Coope- i 
ratori Salesiani). 2

Raddoppiate le forze e i vostri ta
lenti a ritrarre 1 infanzia e la gio
ventù dalle insidie della corruzione 
e dell’incredulità, ed a preparare così 
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(Leone XIII).
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a prima domenica del prossimo ot
tobre, consacrata dalla Chiesa alla 
Vergine del Rosario, segna il 50mo 

anniversario di un avvenimento semplice e 
comune in se stesso, ma di capitale impor
tanza per la nostra pia Società. In quella 
domenica memoranda lassù ai Becchi — l’im
mortale borgata di Castelnuovo d’Asti ove 
nacque D. Bosco — cinquant’anni or sono, 
un giovinetto, assorto con la mente in quel
l’ideale santo che crea gli apostoli e fe
conda di santi la città di Dio, genuflesso 
appiè dell’altare di quella devota cappella, 
riceveva dalle Ulani Rei R.mo Teol. Giovanni 

Bertagua, presentemente Arcivescovo di Clau- 
diopoli, le sacre insegne della milizia eccle
siastica. Allora la Chiesa faceva acquisto di 
una novella recluta sacerdotale e gli angeli 
in cielo cominciarono — sotto la dettatura 
della divina Pastora che più volte era ap
parsa, su per i colli Castelnovesi, al pasto
rello Bosco — a scrivere nel gran libro 
della vita, quelle splendide pagine che da 
50 anni incoronano il nome di MICHELE 
RUA, il fortunato chierico di quel dì lon
tano, l’immediato e attuale successore di 
D. Bosco!

Salve, o Padre diletto, salve ! Il ricordo 
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della tua vestizione chiericato è argomento 
di santa letizia non solo per ogni buon figlio 
di D. Bosco, ma per tutti gli ammiratori e 
cooperatori tuoi nella continuazione e con
solidazione della grand’Opera che D. Bosco 
ti lasciò in retaggio. Sì, tutti prendono 
vivissima parte a questo lieto cinquante
nario del tuo primo passo nella carriera 
sacerdotale, e lassù ai Bechi vogliono ri
cordarlo con speciali festeggiamenti nel ve
niente ottobre , i quali non è a dubitare 
che riusciranno degni della circostanza 
se si tien calcolo che il primo ideatore 
ed inspiratore di queste feste fu FE.mo 
ed amatissimo Cardinale Arcivescovo di To
rino, il dotto e pio Mons. Richelmy. Noi 
intanto, preludiando a quel giorno, vogliamo, 
con tua benigna venia, fregiare le colonne 
del Bollettino Salesiano di un articolo, pub
blicato lo scorso giugno Osservatore 
Cattolico di Milano, intorno a D. Rua, ar
ticolo che ridice in poco e per sommi capi 
quanti tesori abbia fruttato in 50 anni la 
prima tua veste chiericale.

« Don Michele Rua è la copia più perfetta 
dell’immortale D. Bosco, di cui è il primo di
scepolo e il primo successore nella direzione della 
grande opera salesiana. Quando il 31 gennaio 
del 1888 l’anima del grande Apostolo torinese 
si spense placidamente nella modesta cella, sita 
all’ombra dell’artistico tempio della sua dolce 
Madonna, D. Rua fu chiamato ad occupare il 
posto del padre e del maestro. E furono davvero 
giorni di tristezza e di trepidazione quelli, in 
cui la navicella salesiana, priva del suo vecchio 
timoniere incedeva sotto un cielo bigio e fra le 
onde inquiete del mare della vita. Ma furono 
giorni brevi, e le nubi scomparvero per lasciar 
posto al sereno effuso del cielo, brillantato dai 
raggi dorati del sole.

» Sulla tomba del padre dormente al rezzo 
della collina di Valsalice si erano piegati me
stamente i salici piangenti, e su quella tomba 
adorata la Congregazione Salesiana , che alcuni 
uomini di poca fede vedevano già sfasciarsi e 
andar dispersa, si consolidò e trasse nuovo im
pulso e nuova energia per continuare l’opera 
grande del suo fondatore. Don Michele, fin dagli 
inizii del suo superiorato aveva mostrato di aver 
ereditato dal padre tutto lo spirito di santità e 
di sacrificio, e novello Eliseo coll’esempio e colla 
parola, di cui tanto fascino emana, fece sì che 

la stella campeggiante nell’azzurro intenso dello 
stemma salesiano non s’offuscasse, s’arrestasse 
mai, ma proseguisse sempre a segnare lo svi
luppo e il progresso dell’opera di Don Bosco, il 
mite pretino della cascina dei Becchi.

» E le case di educazione, i collegi, gli ora
tori festivi, si moltiplicarono in un modo vera
mente straordinario, offrendo ricovero ed educa
zione a molti giovani, che altrimenti sarebbero 
cresciuti sui marciapiedi della strada o fra la 
corruzione dei bassifondi delle grandi città. La 
voce di Don Bosco, quella voce piena di sante 
seduzioni, che sapeva commovere qualsiasi animo, 
che perfino quella dell’incredulo Vie or Ugo ne 
rimase tocca, era muta, eppure gli apostoli non 
mancavano. La Congregazione così minuscola 
dapprima, andò man mano ingrossando le sue 
file; giovani ardenti volavano a lei ad offrirle il 
proprio cuore e la propria mente. E si rinnova
rono le numerose spedizioni di missionari per le 
lontane Americhe e là fra i rigori della Terra 
del Fuoco e della Patagonia Mons. Caglierò e 
Mons. Bagnano rinnovarono i miracoli del Sa
verio. Don Unia moriva sorridendo dopo di aver 
consumato l’esistenza soccorrendo i poveri leb
brosi, e Don Calcagno veniva sfrattato dall’ E- 
quatore in odio alla religione d’amore che egli 
ed i suoi confratelli insegnavano. I selvaggi del 
Matto Grosso e quelli del Paraguay avevano 
trovato dei pazienti pronti ad aprire il loro cuore 
al soffio soave e fragrante della religione, che 
ne ingentiliva i costumi e svelava loro orizzonti 
inesplorati e nuovi di civiltà. Lo spirito carita
tivo di Don Bosco, che in un sogno ardente di 
amore, aveva scritto sulla sua bandiera: Da mihi 
animas caetera tolle, era stato conservato dal 
mite e dolce Don Rua, che a sua volta lavorava 
affinchè pervadesse e si infiltrasse per tutte le 
arterie dell’organismo morale dalla Congregazione 
Salesiana. E davvero lo spirito di carità pro
segue a sviluppare e a perfezionare sempre più 
l’opera monumentale che il povero figlio di 
mamma Margherita iniziava così poveramente 
un mezzo secolo fa, fra il verde dei prati di 
Valdocco in Torino.

» Che cammino non s’è mai visto dalla morte 
di D. Bosco! Quanto progresso, quanto sviluppo, 
quante simpatie acquistate! Questo lo si deve 
certamente all’opera di Dio innanzi a tutto, ma 
non è estranea l’azione instancabile di Don Mi
chele Rua.

* * *
» Egli potrà contare 64 anni. Alto, esile, 

magro, più che magro scarno, diafano, colla 
fronte spaziosa, cogli occhi quasi sempre arros
sati e malati per le lunghe veglie, egli è una 
vera figura ascetica spirante soavità e dolcezza 
ineffabile. La sua parola tende e modesta, ricorda 
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quella del fondatore die nella sua semplicità sa
peva ricercare le fibre più delicate del cuore e 
farle vibrare. È di una bontà inenarrabile e 
d’una attività straordinaria.

» Egli dorme pochissimo e quando vive la sua 
vita ordinaria a Torino, ciò che capita di rado, 
dal mattino alle 4 circa alle 24 e anche più 
tardi non ha un minuto libero. Nella sua anti
camera c'è quasi sempre una folla varia di vi
sitatori. Dalla marchesa alla pezzente, dal frate 
al militare, dalla suora allo scienziato, dal prete 
vecchio e stanco al giovane studente esuberante 
di vita; quell’anticamera è un vero cinemato
grafo dove passano, con tutte le loro sfumature, 
le varie classi sociali. E D. Rua è là nella sua 
modesta stanzetta di santo, vicina a quella del 
padre, quasi per riceverne l’ispirazione, sempre 
pronto a troncare a metà i suoi lavori per dare 
udienza a qualsiasi. Ho detto però che ciò capita 
di rado, ed è vero. In questi ultimi anni poi egli 
ha intrapreso dei lunghi viaggi per visitare le 
moltissime Case Salesiane, che si sono andate 

impiantando in Italia ed all’estero. Nel 1899 
visitò le Case di Francia e di Spagna, suscitan
dovi dovunque passava gli entusiasmi di cui 
D. Bosco era stato accolto a Parigi nel 1883. 
Le folle lo ricevevano frementi di gioia, accla
mandolo come un santo, strappandogli i bottoni 
del soprabito che conservavano come reliquie; 
un vero delirio!

» Più tardi fu nel meridionale d’Italia e nella 
Sicilia ed in questi ultimi mesi, non badando 
alle noie ed ai disagi del viaggio, visitò le Case 
della Svizzera, del Belgio e dell’Inghilterra...»

Salve, o Padre diletto, salve! Gradisci 
Fumile, ma ardente nostro omaggio con 
l’augurio che la Vergine Ausiliatrice ti con
servi ancora per lunga e feconda età al no
stro affetto ed al bene della Società Sale
siana, cui degnisi il Signore nella sua mi
sericordia inviare numerosi imitatori tuoi 
nelFoperare la salvezza delle anime.

^ilia ddl’apeHura delle scuole
^©nsidsrazioni dedicai® ai genitori

A storia di questi ultimi tempi 
deve pur troppo registrare fatti 
che hanno commosso il mondo 
intero non tanto per la loro gra
vità, benché siano gravissimi, 

quanto perchè hanno fatto nascere in 
ogni cuore un triste presentimento, es
sere essi cioè il semplice preludio di una 
imminente catastrofe sociale. Ci sen
tiamo sopra un terreno vulcanico, e ci 
accorgiamo, volere o non volere, che la 
società presente ha già sviluppati nel suo 
seno gli elementi che l’hanno da preci
pitare in un disordine, in un caos tre
mendo.

Dio ha fatto sanabili le nazioni e ci 
rimane la speranza che i popoli ritorne
ranno un giorno sui loro passi, e la so
cietà purgata nel suo sangue tornerà a 
fiorire nella pace e nel trionfo della giu
stizia. Ma quando avverrà questo ritorno? 
Ecco quello che più d’ogni altra cosa ac
cascia l’animo nostro. Si sono già molti
plicate le disillusioni, molti occhi si sono 
aperti ed hanno incominciato a cercar 

salute donde solo può venire. Si sono 
fatti e si fanno continuamente degli 
sfòrzi per fermare la corrente del male, 
per richiamare gli uomini sul sentiero 
della virtù. Pure dobbiamo notare una 
cosa che ci sta lì dinanzi a persuaderci 
che questo ritorno sarà molto, ma molto 
lontano, e che la prova sarà ben lunga; 
ed è la total fiacchezza di volontà, la 
mancanza assoluta di carattere che noi 
dobbiamo constatare nelle generazioni 
che crescono ai giorni nostri.

* * *
Se infatti ci facciamo a considerare lo 

spettacolo che ci dà l’educazione intel
lettuale della nostra gioventù, è qualche 
cosa di lacrimevole. Intelligenze anemi
che, un disordine di pensieri, una man
canza dei principii più elementari della 
logica. Giovani che si pascono di vapo
rose idealità, di concezioni le più strane, 
che vanno vivendo d'una vita di sogni 
e di fantasime, e che al primo dispiacere, 
alla prima contrarietà rimangono sbalor
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diti, non si sanno dar conto come mai 
la realtà della vita sia così diversa da 
quel ch’essi si erano immaginato. Poveri 
disgraziati, che certo si sarebbero assue
fatti per tempo a valersi un po’ più della 
propria ragione, se non fossero stati cac
ciati in un ambiente che non era il loro, 
se ai loro occhi non si fosse fatto lucci
care una carriera che non era per loro, 
se fin dai più teneri anni non si fossero 
collocati in un mondo di illusioni e di 
vanità, di godimenti da cui avrebbe do
vuto essere premurosamente allontanato 
l’animo loro. Intelligenze di forza più 
che sufficiente per comprendere quel cor
redo di verità che bastavano a guidarli 
in una modesta vita privata, dovettero 
spesso loro malgrado riempirsi di un cu
mulo di cognizioni che erano incapaci 
di abbracciare in sintesi armonica non 
poterono riuscire che veri mostri intel
lettuali. E la tremenda responsabilità di 
questo su chi mai ricadrà se non primie
ramente sui genitori?

* * *
Volontà floscie, incapaci di un atto di 

fortezza, quasi unicamente non più gui
date da ragione, ma da brutali istinti, e 
sotto l’impero di feroci passioni sono pure 
lo spettacolo ancor più sconfortante che 
ci danno i giovani dell’ età nostra (1). 
Li ritroviamo viziosi, hanno il cuore de-

(1) Avevamo appena raccolte le presenti Consi
derazioni, che ci cadde sottocchio un articoletto 
di tutta attualità dell1 Italia Beale dal titolo : verso 
il precipizio ! Ci pare opportuno riferirlo per in
tiero :

« La Gazzetta di Torino di ieri ha un telegramma 
da Roma, in cui si dice che « fra stanotte e sta
mane vi furono quattro tentati suicidi.» Quattro, 
adunque, furono i disgraziati che hanno attentato 
alla loro vita, e tutti in giovane età : « tre gio
vanotte ed un operaio » come telegrafano al sud
detto giornale. C’è da rattristarsi assai.

» Del resto la cronaca romana di ieri, non diffe
risce gran che da quella dei giorni scorsi, nei 
quali altri suicidi o tentati, si sono registrati nelle 
circostanze più o meno drammatiche, e per cause 
più o meno futili.

» Solo pochi giorni fa un foglio liberale lamen
tando questa mania suicida, l’attribuiva alla « edu
cazione tutta superficiale » e al « sentimento re
ligioso — freno massimo della famiglia — scosso, 
deriso, infranto.» E concludeva: «Torniamo all’an
tico.» Si fa presto, però, a dire : torniamo all’antico, 
ossia diamo ai giovani un’istruzione reale e pro
fonda, radichiamo nei cuori il sentimento reli
gioso, rialziamo la dignità umana, cessando d’in
segnare che l’uomo è un bruto indipendente da 
qualunque legge religiosa e civile, che è un es
sere messo al mondo per capriccio non si sa di 
chi, e che per capriccio proprio può sottrarsi agli 
immancabili dolori della vita e adagiarsi nel nulla. 

pravato prima ancora che abbiano potuta 
conoscere che cosa voglia dire vizio, che 
cosa sia virtù. Anime fiacche che al 
primo urto cedono, alla prima difficoltà 
si danno per vinte. Il perseverare in una 
buona risoluzione costa lor troppo: non 
possiamo quasi più aspettarci neppur 
l’ombra d’un carattere, perchè il carattere 
è fedeltà ai dettami della coscienza, ed 
essi mostrano di non aver neppure più i 
primi elementi della coscienza. Se fos
sero stati raddrizzati nei loro teneri anni, 
se quelle passioni fossero state rintuzzate, 
indirizzate fin da principio, avrebbero 
potuto tramutarsi in virtù. Di tanto male 
di chi sarà la responsabilità se non prin
cipalmente dei genitori?

* 
♦ ♦

Ma nell’età adolescente vi è un periodo 
in cui l’azione dei genitori per sè diventa 
impotente se non si trova appoggiata a 
qualche cosa di più alto, di più forte. Il 
giovinetto sente che l’occhio dei parenti 
e dei superiori non può dominarlo in 
ogni momento; sente di poter compiere 
unfinfinità di azioni che sfuggono ad ogni 
sindacato umano, sente sopratutto di aver

» Si fa presto a dire tutto ciò; ma quando il 
cattivo esempio viene dall’alto; quando si vuole, 
s’impone che l’educazione sia laica nel peggior 
senso della parola ; quando si è voluto e si man
tiene attorno alla nuova generazione un ambiente 
corrotto e corruttore ; quando la stampa deride 
ogni principio di autorità divina ed umana, in
neggia al vizio, fomenta le più sfrenate passioni, 
fa propaganda di immoralità; quando da un Go
verno incosciente o scientemente perverso si lascia 
libero il freno a tutti gli agitatori che sovvertono 
il senso morale, che avvelenano la mente è il 
cuore nella predicazione quotidiana di una ugua
glianza utopistica, nel sollecitare desideri irrea
lizzabili, nell’affermazione di diritti impossibili, 
nell’eccitamento a odii fatali, rovinanti la pace 
delle famiglie prima, e poi tutto l’ordine sociale 
nella negazione di ogni principio di autorità; tutte 
le invocazioni a tornare all’antico non saranno 
che buoni desideri]', che constatazione di una ne
cessità imprescindibile, che una confessione pre
ziosa in bocca a coloro che hanno cooperato a 
creare questo doloroso stato di cose ; ma nulla più. 
Nella via del male si è camminato a corsa, e 
in fondo alla via c’è il precipizio.
$

£ Oratorio S. Luigi Gonzaga in Chieri (Torino).
p Situato in amena e saluberrima posizione, si^ 
‘ raccomanda in modo particolare a quei giova- ? 
^notti — dai 16 ai 30 anni — che desiderano* 
^percorrere la carriera ecclesiastica.
; Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi ; 
^alla direzione Via Vittorio Im. 80 — Chieri-* 
^(Torino). *
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tutta la libertà nel suo pensiero, nel suo 
-cuore. Sente di poter esser malvagio a 
dispetto degli uomini, e l’autorità e la 
forza esteriore quando gli impedirà di 
palesarsi malvagio, non avrà fatto che 
un ipocrita. Un pensiero forte di reli
gione, una fede viva di un Essere supe
riore avrebbe potuto sviluppare in lui un 
sentimento delicato di coscienza, fare a 
lui paventare di dover provarne un giorno 
il rimorso per una colpa commessa. Ma 
chi gli insegnò la religione ? Chi gli ha 
fornito le necessarie cognizioni in propo
sito ? Chi diede alla religione medesima 
tutta quella parte che doveva avere nel- 
Feducazione del fanciullo, sì che essa 
avesse potuto impossessarsi del suo pen
siero, del suo cuore? Povero insegna
mento religioso, povera religione! Fu 
stimata argomento di altra età, fu tal
volta tollerata appena, o, quando pure 
essa si volle, la si volle come un semplice 
ornamento: e se dopo tutto essa non 
potè esercitare tutta la sua salutare in
fluenza di chi la responsabità?

* * *
E al povero nostro fanciullo si aspet

tano pure le ore dell’angoscia, le ore 
tormentose del pianto, le disillusioni, gli 
amari sacrifizi. Oh! come in quei mo
menti sentesi tutto il vuoto che hanno 
le parole anche di un amico, di una per
sona cara, perchè semplici parole. E nel 
chiudersi della scena della vita, allora 
che si sente l’immensa vanità di quanto 
aveva formato l’oggetto delle nostre aspi
razioni, chi potrà far apparire un raggio 
di luce consolatrice in quei momenti tor
mentosi? Oh! noi che abbiamo ancor 
avuto la fortuna di crescere in un’atmo
sfera di religione, di pietà, e che quindi 
per quei momenti ci ripromettiamo i con
forti di quella religione che abbellì già 
i nostri primi anni, non ce la possiamo 
immaginare tutta l’angoscia, crudele an
goscia, che dovrà essere tristo retaggio 
di chi della religione o quasi non sentì 
parlarne o solo si assuefece a mirarla 
come cosa vana del tutto! Ma dell’aver 
reso inconsolabili i momenti del pianto, 
delFaver accresciuto il numero dei dolori, 
a queste povere vittime d’un educazione 

* falsata di chi la responsabilità?
* * *

; La risposta noi la lasciamo a quei scon- 
sigliati genitori che non cercano di assi
curarsi della bontà dell’istituto cui in

tendono affidare le loro creature: su di 
loro pesa questa tremenda responsabilità 
dell’avvenire delle nuove generazioni. Noi 
vorremmo che le presenti considerazioni 
animassero tutti i padri e le madri nel 
santo proposito di superare qualunque 
difficoltà, combattere qualunque legge
rezza per arrivare a dare ai loro tesori 
un’educazione atta a renderli felici nella 
vita presente ed avvenire. E difficoltà e 
sacrifizi ne prepara loro il lavorare per 
far crescere buoni i proprii figliuoli. Ma 
il vincolo di carità, di amore ardentissimo 
che li unisce a loro li deve rendere su
periori a tutto. Avranno il merito di 
aver cooperato a salvar la patria nostra 
forse da un disastro, avranno il conforto 
di poter dire che ai loro figli hanno pre
parato un’età migliore. Essi ne vedranno 
forse neppur Falba lontana di quell’età, 
ma ben possono essere certi che un giorno 
la loro memoria sarà in benedizione e 
sulla loro tomba non obliata poserà un 
fiore, si scioglierà una preghiera dettata 
dalla gratitudine.

------------------------------ ---------------------------------------------------------

Attenti, o genitori, e scegliete!
questa l'epoca in cui le famìglie sogliono sce- 

mi glieve un collegio per riporre nel prossimo anno i 
propri figli : genitori attenti ! Pur troppo in molti 
collegi che pur vorrebbero passare per buoni, avven
gono ogni anno scene che sdegnano ogni cuore ben
nato... Genitori, attenetevi solo ai collegi cattolici dove 
assieme all'istruzione si impartisce una sana edu
cazione : attenti da certi istituti dove anziché instil
lare nei giovani cuori il seme di ogni virtù, si cerca 
di far loro assaporare innanzi tempo le arie fetide 
del mondo, instillando con una superficiale istru
zione una educazione immorale e pestifera.

Genitori, l'obbligo sulla scelta d'un buon collegio, 
è un obbligo esenziale, importantissimo dipendendo 
da una gioventù ben avviata l'avvenire più o meno 
prospero della nostra cara patria. Noi per aiutarvi 
nella scelta abbiamo messo in questo fascicolo l'e
lenco dei collegi affidati alle cure dei Salesiani e 
delle figlie di Maria Ausiliatrice; ma perchè meglio 
possiate scegliere, accenniamo qui ad alcune so
lenni premiazioni degne di particolare menzione.

Castelnuovo d’Asti. — La premiazione dell’I
stituto Paterno D. Bosco riuscì oltremodo cara e 
solenne. Vi presiedeva il Rev.mo Prof. D. Cele
stino Durando e vi accorse, oltre le autorità lo
cali e dei paesi vicini, una numerosa schiera di 
benefattori e di ammiratori.

Parlarono plauditissimi il Rev.mo Vicario di 
Castelnuovo, il Prof. D. Antonio Rossi e 1’111.mo 
Cav. Avv. Lorenzo Pangella, deputato provinciale, 
i quali espressa la loro soddisfazione per il pro
gresso sensibilissimo di questo recente istituto, 
appoggiarono il caldo appello rivolto agli invitati 
dal direttore dell’Istituto perchè continuassero 
quel generoso aiuto che fino allora aveano pre
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stato allo sviluppo dell’opera salesiana in Castel- 
nuovo. Dai giovanetti dell’Istituto fu esaurito con 
grazia e precisione un ricco programma di 20 nu
meri fra declamazioni e canti svariatissimi.

Cuorgnè. — Il Collegio Salesiano sostenuto dalla 
benevolenza di ottimi amici delle Opere di Don 
Bosco, va fiorendo mirabilmente,, dando ogni anno 
risultati felicissimi d’educazione e di istruzione. 
Oltre all’esito lusinghiero dei pubblici esami di 
licenza ginnasiale ed elementare, ottimi risultati 
continuano a dare gli allievi che compiuti ivi le 
classi ginnasiali proseguono i loro studi di filo
sofìa o di liceo nei seminari vescovili o nelle pub
bliche scuole governative. Il programma poi dèi 
ginnasio inferiore è alquanto ampliato con indi
rizzo tecnico-commerciale per quegli allievi che 
non possono continuare gli studi classici.

Possano. — II Collegio Convitto Civico diretto 
dai Salesiani con Regie Scuole Ginnasiali Tecniche 
ed Elementari comunali ebbe anche in quest’anno 
uno splendido risultato finale con la quasi totale 
promozione, già nella sessione di luglio, de’ suoi 
allievi del ginnasio e dell’elementari e le migliori 
classificazioni nei corsi tecnici.

La commodità delle Regie Scuole interne al 
Convitto, il grandioso palazzo quasi del tutto ri
modernato e provveduto di tutti i sussi dii voluti 
dall’igiene e pedagogia (ampie e ben illuminate 
sale-bagni-doccie - teatrino ecc.) la soda educa
zione civile e morale, il favore incontrato, per 
cui in soli tre anni il collegio fu al completo, 
gli ottimi risultati finali rendono questo Istituto 
molto ricercato dalle famiglie. Siamo lieti di po
ter riportare un brano della Relazione del bilancio 
1901, in cui si parla del Convitto, fatta al Consi
glio dalFOn. Giunta Municipale. « Si dovette in
contrare non lievi spese per rimodernare il nostro 
Civico Convitto... ma siamo lieti constatare che 
la presente direzione nulla lascia a desiderare 
nell’andamento civile, morale e disciplinare sia 
interno che esterno. Il numero dei convittori fu 
quest’anno al completo anzi si dovette in maggio 
provvedere d’urgenza 10 letti elastici a rete me
tallica, per soddisfare a nuove ed insistenti do
mande. » (Tornata del giugno 1902).

Noi lo raccomandiamo in ispecial modo a quei 
genitori che desiderando procurare ai loro figli
uoli la legalità degli studi li vogliono in pari 
tempo informati a sani principii morali e religiosi. 
Possano trovasi a mezza via sulla Torino-Cuneo.

Gualdo Tadino. — Il 20 luglio distribuzione 
dei premi agli alunni interni ed esterni del corso 
tecnico ed elementare. Mons. Calai, commosso, 
disse del fine della premiazione e con quale amore 
si deve studiare. I canti e le poesie degne della 
solennità che terminò fra gli applausi e gli ev
viva ai premiati.

Lanzo Torinese. — Collegio Convitto di S. Fi
lippo Neri. — Questo stupendo e rinomato Col
legio, fra i primi e più importanti, che abbia sta
bilito il nostro Venerato Padre, noi lo raccoman
diamo ai padri ed alle madri di famiglia, che ad 
una solida educazione e sicura istruzione amano 
unire in un posto di montagna il mezzo più pro
fìcuo e favorevole per lo sviluppo fìsico dei loro 
figli. I numerosi giovani che dal 1864 sono usciti 
dal Collegio di Lanzo e gli splendidi risultati 
negli esami, specie di licenza, hanno saputo mo
strare con quale serietà in esso si sappia educare 
a soda virtù, a seri e forti studi. La sua incan
tevole ed invidiata posizione sopra il punto cul

minante di squarcio delle Alpi Graie, il magni
fico giardino, i prati, i boschetti, i cortili che 
prospettano a sud-ovest la vallata e le montagne,, 
a nord-est parte della montagna e l’immensa 
pianura del Canavese fanno del Collegio una delle 
più desiderate villeggiature.

Splendida la distribuzione dei premi e l’anno 
non poteva chiudersi meglio, poiché le licenze
elementare e ginnasiale che si ottennero con un 
risultato splendido quanto si può desiderare ven
nero a coronare gloriosamente l’opera e i sacri
fìci di quegli infaticabili confratelli.

Loreto. — La premiazione ebbe luogo il 21 
luglio con discorso del direttore sul bisogno del 
rispetto all’autorità, con ben scelte poesie decla
mate con molto brio e spigliatezza. L’esito degli 
esami delle scuole ginnasiali ed elementari fu 
consolante, di alcuni anche splendido secondo la 
Patria d'Ancona la quale si congratula vivamente 
con professori ed alunni che seppero ottenere si 
buoni risultati.

Messina. — Alla distribuzione dei premi del 
4 agosto presiedeva la commissione governativa 
per gli esami di licenza e di proscioglimento con 
effetti legali. La festa è riuscita attraente per 
declamazioni graziose e canti classici, ma sopra
tutto per la sua brevità. — Il Sole del Mezzogiorno, 
dopo aver riferito i particolari della festa, con- 
chiude con queste parole: « Alla inesplicabile 
persecuzione dell’anno scorso contro l’Istituto Sa
lesiano, segue il giudizio sereno dell’anno in corso, 
L’Istituto ha dato in quest’anno saggio eloquente 
di ciò che s’impartisce nelle sue scuole e come 
s’impartisce. Esso ha mandato agli esami di li
cenza e di promozione nei pubblici ginnasi ben 
26 alunni di cui 21 sono stati approvati a primo 
esame. Gli altri cinque caddero solo in qualche 
materia che ripareranno facilmente in ottobre. La 
commissione governativa per gli esami di pro
scioglimento, è rimasta ammirata del come ven
gono sapientemente istruiti i giovani in quell’isti
tuto e quali cure loro si apprestano. — Le auto
rità scolastiche sono ormai convinte che la mac
china montata l’anno scorso a danno di questo 
centro veramente educativo fu un tiro birbone. 
— Ci consola il sapere ciò, perchè è il giudizio 
che noi, con tutte le forze dell’animo nostro, so
stenemmo l’anno scorso, convinti di difendere 
la giustizia oppressa e conculcata. »

Mogliano Veneto. — La distribuzione dei premi 
in quel nostro Collegio fu tenuta il 7 agosto. Ap- 
plauditissimo lesse il discorso d’introduzione il 
dott. A. Michieli, antico allievo dello stesso col
legio. Il risultato degli esami colpì ognuno per 
la non mai smentita prova che sogliono dare i 
nostri giovanetti. La media dei voti ottenuti fu 
superiora all’8 ^2: gli alunni di V elementare, 
alla licenza, furono tutti promossi con media sud
detta. Questo fatto si ripete da più anni con me
raviglia delle autorità scolastiche, ed il R. Prov
veditore ebbe a lodarsene ed a voce e per iscritto.

Orvieto. — L’esito consolante degli esami di 
quest’anno conferma una volta più che i giovani 
nel Collegio Leonino traggono vero e grande pro
fitto negli studi. Quest’anno i solo quattro licen
ziati dal R. Ginnasio di Gubbio sono giovani 
mandati da Istituti Salesiani ed il primo riuscito 
con splendida votazione, è stato un giovane del 
Collegio Leonino. — La commissione governativa 
per gli esami di licenza elementare con sede nel 
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prefato Collegio, licenziava con ottimi voti tutti 
gli alunni della V elementare.

Trevi. — Gli alunni del nostro Collegio di Trevi 
ottennero uno splendido esito alla licenza ginna
siale e dalla commissione governativa per la li
cenza elementare furono approvati nella prima 
sessione ben sette candidati sopra dieci, rima
nendo di tre ben piccola cosa da ripetere alla 
seconda sessione.

Verona. — All’Istituto D. Bosco il 3 agosto vi 
fu il saggio finale e la premiazione degli alunni 
delle Scuole elementari e delle quattro prime gin
nasiali. Fu in tutto e per tutto una vera festa 
scolastica sia per il programma letterario musicale 
svolto dai giovani, sia per il concorso di egregie 
persone, così del clero come del laicato. — Del 
profitto che vi si fece sta come prova certissima 
il buon esito degli esami degli alunni presentati 
alla licenza ginnasiale presso il R. Liceo e alla 
licenza elementare data nell’istituto stesso dalla 
commissione governativa.

------------------------------ ---------------------------------------------------------

Importantissimo pei genitori.
Per comodità di quanti desiderassero affidare 

a noi i loro figli per la carriera degli studi ele
mentari, ginnasiali e liceali diamo qui l’elenco 
degli Oratori, Ospizi e Collegi Salesiani e degli 
Educatori diretti dalle Suore di Maria Ausiliatrice, 
assicurandoli di tutta la nostra sollecitudine per 
quanto riguarda religione, morale, sanità e pro
fitto negli studi così scientifici come letterari.

Collegi ed Ospizi Pcr i ragazzi.
Oltre l’Oratorio di S. Francesco di Sales e l’Isti

tuto di S. Giovanni Evangelista in Torino, l’Ospizio 
di S. Vincenzo de’ Paoli in Sampierdarena, FOspizio 
del Sacro Cuore di Gesù in Roma, le Scuole di S. 
Paolo alla Spezia, l’Oratorio di Maria Immacolata a 
Firenze, l’Oratorio del Sacro Cuore di Gesù a 
Trino Vercellese, di N. S. della Misericordia a 
Savona, di San Filippo e San Francesco di Sales 
a Catania, di San Luigi Gonzaga a Messina, di 
S. Michele a Castellamare di Stabia, l’Istituto di 
S. Francesco di Sales a Faenza, e di S. Giuseppe 
a Macerata, l’Istituto Leonino ad Orvieto, D. Bosco 
in Verona, S. Giuseppe a Modena, S. Ambrogio 
in Milano, S. Lorenzo Prete Martire in Novara, 
della Madonna di S. Luca in Bologna, di S. Giu
seppe in Alessandria, S. Davide in Legnago, San 
Rocco a Sondrio e l’Istituto Paterno D. Bosco a 
Castelnuovo d^Asti; vi sono i Collegi di Borgo 
S. Martino, Lanzo Torinese, Varazze, Alassio, 
Mogliano Veneto, Fste, Parma, Possano, Loreto, 
Treviglio, Trevi, Colle Salvetti, Ferrara, Cuorgnè, 
Intra, Frascati, Caserta. R andazzo, Brente e Ter
ranova in Sicilia, Lanusei in Sardegna, Paterna ed 
Ascona nel Canton Ticino, nonché l’Istituto Sa
lesiano di Trento nel Tirolo e il Convitto italiano 
di S. Luigi nella Gorizia.

In questi Collegi l’insegnamento comprende il 
corso elementare e ginnasiale, eccetto quello di 
Sondrio, dove vi sono soltanto le classi elemen
tari ; è impartito da maestri e professori patentati 
ed a norma dei programmi governativi. Nel Col
legio di Alassio e Terranova vi è di più il Liceo. 
Nell’Istituto di San Giovanni Evangelista in To
rino si accettano eziandio esterni alla semplice 
scuola. In quello di Ascona vi sono classi prepa
ratorie per giovani stranieri che desiderano im

parare la lingua italiana; è raccomandabile anche 
per l’insegnamento del francese e del tedesco. 
Nel Convitto Civico di Fossano vi sono eziandio 
i regi corsi tecnici con le regie scuole ginnasiali.

Per gli adulti che desiderassero abbracciare 
lo sfato ecclesiastico.

Per sopperire al bisogno sempre crescente di 
operai evangelici, il nostro caro Don Bosco di 
v. m., oltre ai varii Ospizi e Collegi ha pure Isti
tuita Y Opera così detta di Maria Ausiliatri e, che 
ha per iscopo di raccogliere giovani adulti (dai 16 
ai 30 anni) che abbiano decisa volontà di ab
bracciare lo stato ecclesiastico, facendo gli studi 
letterarii per mezzo di corsi appropriati.

Noi quindi anche in quest’anno, raccomandiamo 
Y Opera di Maria Ausiliatrice per le vocazioni de
gli adulti allo stato ecclesiastico, e facciamo caldo 
appello ai nostri ottimi Cooperatori e specialmente 
ai RR. Parroci, perchè ci vogliano indirizzare 
molti di tali giovani.

Per norma degli allievi e di coloro che se ne 
dovessero incaricare e che desiderano più ampie 
notizie dell’Opera di Maria Ausiliatrice, si è stam
pato apposito programma, che si può facilmente 
ottenere rivolgendosi alla nostra Direzione, op
pure ai direttori dell’Ospizio S. Vincenzo in Sam
pierdarena presso Genova; delle Scuole Aposto
liche (Casa primaria dei Figli di Maria dell’Alta 
Italia, in Torino (Via Carlo Vidua, 18); dell’Ora
torio S. Giuseppe in Lugo nelle Romagne, che 
ha pure annesso il corso elementare per fanciulli; 
dell’Oratorio di S. Luigi in Clùeri, eccellente per 
posizione topografica e salubrità d’aria; dell’Isti
tuto S. Giuseppe in Pedana (Sicilia), che sono tutte 
Case Salesiane, destinate appunto per gli adulti che 
desiderassero abbracciare lo stato ecclesiastico.

Educatorii per giovinette 
diretti dalle Figlie di Maria Husiliafrice.

Come i Salesiani per i ragazzi, così le Suore di 
Maria Ausiliatrice s’incaricano di dare un’ottima 
educazione alle fanciulle in molti Educatorii, tra 
i quali accenniamo : quello di Nizza Monferrato, 
sotto il nome della Madonna delle Grazie ; quello 
di Chieri, sotto il titolo di S. Teresa con speciali 
corsi di perfezionamento ; quello di Torrione di 
Bordigliera, di Novara, di Lugo, di Casale Monfer
rato, di Varazze, di Cannar a nell’Umbria, di Gia- 
veno, di Conegliano Veneto, di Pronte, di Mascali, 
di Trecastagni, di Alì Marina, presso Messina e 
di Catania. Tutti questi Educatorii sono diretti 
dalle Suore di Maria Ausiliatrice.

Scopo di queste Case di Educazione si è di dare 
l’insegnamento scientifico e morale in modo che 
non lasci nulla a desiderare per una giovinetta 
di onesta famiglia, cioè arricchirne la mente di 
utili cognizioni, educarne il cuore a sode e cri
stiane virtù , addestrarla ai lavori femminili ed 
informarla a quei principi di civiltà che sono ri
chiesti dalla sua condizione.

Per avere i relativi programmi e per le 
domande di accettazione bisogna dirigersi ai 
direttori e alle direttrici dei singoli Istituti 
ed Educatorii.
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SULLA SANTISSIMA EUCARISTIA

lettera Incidici del Santissimo Signor nostro leone per divina 
hovvidenza fili Sii

( Continuazione e fine)

L’Buoaristia fomenta il mutuo amore 
fra di uomini.

Oltre ciò, se si cerca la causa dei mali pre
senti, si troverà che procedono da questo, che, 
raffreddandosi la carità verso Dio, anche la ca
rità fra gli uomini stessi venne a languire. Si 
sono dimenticati d’esser figli di Dio e fratelli in 
Gesù Cristo : non curano se non che ciascuno le 
cose sue proprie; le altrui non solo trasandano, 
ma oppugnano spesso ed invadono. Quindi fra 
le diverse classi di cittadini frequenti turbolenze 
e contese: arroganza, durezza, frodi nei più po
tenti: miserie, odii, scioperi nei da meno. Ai 
quali mali indarno si aspetta il rimedio dalla 
provvidenza delle leggi, dal timor delle pene, 
dai consigli dell’umana prudenza. Bisogna pro
curare con ogni sforzo, ciò che più volte noi 
stessi abbiamo più di proposito inculcato, che le 
classi dei cittadini si conciliiuo tra loro mediante 
uno scambio di buoni ufficii che, derivato da 
Dio, produca opere informate al vero spirito e 
alla carità di Gesù Cristo. Questa Cristo portò 
sulla terra, di questa volle infiammata ogni cosa, 
come di quella che sola potrebbe fin d’ora non 
solo all’anima ma anche al corpo far gustare 
qualche saggio di beatitudine: perchè reprime 
nell’uomo lo smoderato amore di se stesso e l’avi
dità delle ricchezze comprime, la quale è radice 
di tutti i mali (1). Sebbene poi sia giusto che 
fra le classi dei cittadini tutte le parti della 
giustizia siano convenientemente tutelate; pure 
coi presidii e temperamenti suggeriti dalla carità 
sarà dato ottenere che nell’umana società si faccia 
quell’egicaglianza (2), che persuadeva S. Paolo, 
e fatta si conservi. Ecco dunque ciò che intese 
Cristo nell’istituire questo augusto Sacramento: 
eccitando l’amor di Dio, volle fomentare il mutuo 
amore fra gli uomini. Perchè questo da quello, 
com’è chiaro, di sua natura deriva e spontanea-

(1) I Tim. VI, 10.
(2) 11 Cor. Vili, 14. 

mente si effonde; nè potrà mai in niuna parte 
mancare, anzi sarà necessario che vigorisca e di
vampi, se si ponderi la carità di Cristo verso 
gli uomini in questo Sacramento ; nel quale, come 
magnificamente spiegò la sua potenza e sapienza, 
così effuse le ricchezze del divino suo amore 
verso gli uomini (3). Dopo questo insigne esempio 
di Cristo, che tutte le sue cose ci dona, oh 
quanto dobbiamo noi amarci e soccorrerci a vi
cenda, con fraterno vincolo ogni giorno sempre 
più stretti! E si noti che anche gli esteriori 
segni di questo Sacramento, sono opportunissimi 
incitamenti d’unione. Al quale proposito S. Ci
priano: Finalmente anche lo stesso sacrificio 
del Signore dichiara l’unanimità cristiana con 
ferma e inseparabile carità congiunta a lui. 
Perchè quando il. Signore chiama suo corpo il 
pane, fatto coll’unione di molti grani, significa 
che il popolo nostro da lui condotto è un po
polo riunito insieme: e quando il suo sangue 
chiama vino, che è spremuto da grappoli ed 
acini moltissimi e fuso in uno, significa si
milmente che il nostro gregge è composto di 
una moltitudine raccolta insieme (1). Al modo 
stesso l’Angelico Dottore, inerendo a un senti
mento di S. Agostino (2), così parla: Nostro 
Signore ci lasciò rappresentato il corpo e il 
sangue suo in quelle cose che da più si rac
colgono in una: perchè Tuna d'esse, cioè il 
pane, è un tutto formato da più grani; l’altra, 
cioè il vino, è un tutto composto di più acini: 
e però Agostino diceva altrove: o Sacramento 
di pietà, o segno d’unità, o vincolo di carità (3)! 
Le quali cose tutti si confermano con la sentenza 
del Tridentino Concilio, che insegna aver Cristo 
lasciato alla Chiesa l’Eucaristia « come simbolo 
» di quella unità e carità, con la quale volle 
» che i cristiani fossero congiunti e uniti fra 
» loro... simbolo di quel corpo uno, di cui egli

(1) Conc. Trid. sess. XIII, De Duellar, c. II.
(2) Ep. 69, ad Magnum n 5 al 61.
(3) Tract. XXVI, in loann. n. 13. 17.
(4) Stimma flieol. Ili, p. q. LXXIX, a. 1.
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» è il Capo, e al quale volle che noi come 
» membra, fossimo uniti con istrettissimo vincolo 
» di fede, di speranza e di carità (1). »

E questo aveva detto Paolo : Dapoichè un solo 
pane, un solo corpo siamo noi molti, quanti 
di quel solo pane partecipiamo (2). Ed è dav
vero una bellissima e giocondissima mostra di 
cristiana fratellanza ed uguaglianza sociale, l’ac
correre che fanno promiscuamente ai sacri altari 
il patrizio e il popolano, il ricco e il povero, il 
dotto e Pignorante, partecipando ugualmente al 
medesimo convito celeste. — Che se giustamente 
nei fasti della Chiesa nascente si attribuisce a 
lode sua propria che la moltitudine dei credenti 
era un sol cuore e un’anima sola (3) ; certa
mente apparisce che questo gran bene essi dove
vano alla frequenza della eucaristica comunione ; 
perchè leggiamo di loro: erano assidui alle 
istruzioni degli Apostoli e alla comune fra
zione del pane (4). — Inoltre la grazia della 
mutua carità fra i viventi, che tanta forza e in
cremento riceve dal Sacramento eucaristico, in 
virtù specialmente del Sacrifizio si partecipa a 
tutti quelli che sono nella comunione de’ Santi. 
Imperocché, come tutti sanno, la comunione de 
Santi non è altro che una scambievole parteci
pazione d’aiuto, d’espiazione, di preghiere, di be- 
nefìzii tra i fratelli o trionfanti nella celeste 
patria, o penanti nel fuoco del purgatorio, o 
tuttavia pellegrinanti in terra, da’ quali tutta 
risulta una città sola, che ha Cristo per capo, 
per forma la carità. Sappiamo poi dalla fede che, 
sebbene l’augusto Sacrificio solo a Dio possa of
ferirsi, pure si può altresì celebrare in onore dei 
Santi che regnano in cielo con Dio, che li ha 
coronati, a fine di ottenere il loro patrocinio, ed 
anche, come abbiamo per tradizione apostolica, 
per cancellare le macchie dei fratelli, che morti 
già nel Signore, non siano ancora interamente 
purgati. — Adunque quella sincera carità, che 
a salute e vantaggio di tutti, tutto suol fare e 
patire, scaturisce e divampa operosa dalla san
tissima Eucaristia, dov’è lo stesso Cristo vivente, 
dove allenta il freno al suo amore per noi, e 
spinto da un impeto di carità divina rinnova 
perpetuamente il suo sacrificio. Così facilmente 
apparisce donde abbiano avuto origine le ardue 
fatiche degli uomini apostolici, e donde tanti e

(1) Sess. XIII. De Euchar. c. II.
(2) I Cor X, 17.
(3) Act. IV, 32.
(4) Act. II, 42, 

sì svariati istituti di beneficenza insieme coll’o
rigine traggano le forze, la costanza e i felici 
successi.

È il centro di tutta {a vita cristiana.
Queste poche cose in materia sì ampia non 

dubitiamo che torneranno utilissime al gregge 
cristiano, se per opera vostra, Venerati Fratelli, 
saranno opportunamente esposte e raccomandate. 
Ma però un Sacramento sì grande e sì per ogni 
parte efficace non si potrà mai da nessuno uè 
lodare, nè venerare secondo il merito. Sia che 
esso si mediti, sia che divotamente si adori, sia 
ancora che puramente e santamente ricevasi, deve 
riguardarsi qual centro in cui tutta la vita cri
stiana raccogliesi : gli altri modi di pietà, quali 
ne siano, tutti a questo conducono e in questo 
finiscono. E quel benigno invito e quella più 
benigna promessa di Cristo: Venite da me, o 
voi tutti che siete affaticati e aggravati, e io 
vi ristorerò (1), ha luogo principalmente in que
sto mistero e in esso si compie ogni giorno. Fi
nalmente esso è ancora come l’anima della Chiesa, 
e ad esso la stessa amplitudine della grazia sa
cerdotale dirigesi pei varii gradi degli ordini. E 
di là attinge ed ha la Chiesa tutta la virtù e 
gloria sua, tutti gli ornamenti dei divini ca
rismi, infine ogni bene ; ed essa perciò pone ogni 
cura nel preparare e condurre gli animi dei fe
deli ad una intima unione con Cristo mediante 
il Sacramento del Corpo e Sangue suo; e però 
con l’ornamento di cerimonie santissime gli ac
cresce venerazione.

La perpetua provvidenza di santa madre Chiesa 
in questa parte emerge chiarissima principalmente 
da quella esortazione, che fu fatta nel sacro Tri- 
dentino Concilio, spirante una certa carità e pietà 
mirabile, al tutto degna di essere qui da noi 
tutta intera ripresentata al popolo cristiano: 
« Con paterno affetto ammonisce il Santo Sinodo, 
» esorta, prega e scongiura per le viscere della 
» misericordia del nostro Dio, che tutti e sin- 
» goli quelli che appartengono alla professione 
» cristiana, in questo segno di unità, in questo 
» vincolo di carità, in questo simbolo di con- 
» cordia pur finalmente una volta si uniscano e 
» si accordino ; e memori di tanta maestà e di 
» tanto esimio amore di Gesù Cristo Signor no- 
» stro, che diede la diletta anima sua a prezzo 
» della nostra salute, e la sua carne ci porse a 
» mangiare, con tanta costanza e fermezza di

(1) Mattli. XI, 28.

A 
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» fede , con tanta divozione e pietà e culto di 
» cuore credano e adorino questi sacri misteri 
» del corpo e sangue di lui, che possano fre- 
» quentemente ricevere quel pane soprasostanziale, 
» e questo sia veramente per loro vita dell’anima 
» e perpetua sanità della mente; dai cui vigore 
» confortati, possano giungere dalla via di questo 
» misero pellegrinaggio alla patria celeste, dove 
» mangeranno senza alcun velo questo medesimo 
» pane degli angeli, che ora ricevono velata- 
» mente (1). »

La storia poi ci mostra che la vita cristiana 
allora fiorì più rigogliosa, quando fu più in uso 
lo spesso accostarsi a questo divin Sacramento. 
Per contrario è manifesto che quando gli uomini 
avevano questo pane celeste in noncuranza e come 
in fastidio, a poco a poco veniva languendo il 
vigore della professione cristiana. Il quale affin
chè un giorno non si estinguesse del tutto, op
portunamente provvide nel Concilio Lateranense 
Innocenzo III, gr avissi inamente ordinando che 
ogni cristiano dovesse comunicarsi almeno per 
Pasqua. È chiaro poi che questo precetto fu dato 
a malincuore, e come rimedio estremo; perchè 
il desiderio della Chiesa fu sempre questo, che 
ad ogni Messa vi fossero alcuni partecipanti a 
questa divina mensa. « Bramerebbe il sacrosanto 
« Sinodo che nelle singole Messe i fedeli assi- 
» stenti si comunicassero, non solo spiritual- 
» mente, ma anche col ricevere sacramentalmente 
» l’Eucaristia, affinchè potessero percepire in 
» maggior copia il frutto di questo santissimo 
» sacrificio (2). »

1 frutti deH’fiuoamtia in quanto Sacrificio.
E certamente un’ubertosa copia di salute, non 

solo pei singoli, ma per gli uomini tutti ha in 
sè questo augustissimo mistero, , in quanto è Sa
crifizio: e però dalla Chiesa suole assiduamente 
offerirsi per la salute di tutto il mondo. Del 
quale sacrifizio è conveniente che tutti i buoni 
si colleghino ad ampliare la devozione ed il 
culto; anzi ai dì nostri è assolutamente neces
sario. E però vorremmo che le sue molteplici 
virtù fossero e più largamente conosciute e pon
derate più attentamente. — Sono principii chiari 
al solo lume naturale, che Dio creatore e con
servatore ha un supremo ed assoluto dominio 
sugli uomini in privato e in pubblico ; che quanto 

siamo e quanto abbiamo di bene in privato e 
in pubblico, tutto ci viene dalla divina bontà; 
e che per conseguenza noi dobbiamo somma ri
verenza a Dio, come Signore, e gratitudine mas
sima, come munifico benefattore. Ma questi doveri 
quanti son oggi che apprezzino e osservino come 
e quanto pur dovrebbero? Se altra mai, l’età 
nostra riottosa s’inalbera contro Dio, e fa sonare 
di nuovo contro Cristo quella nefanda parola: 
Non vogliamo che costui regni sopra di noi (1), 
e quel nefando proposito: Sterminiamolo (2); 
nè altro con maggior forza cercano molti, se non 
che Dio dal civile anzi da ogni umano consorzio 
venga sbandito. E sebbene non da per tutto si 
viene a tanto eccesso di scellerata demenza, è 
però lagrimevole il vedere quanti sen vivano af
fatto dimentichi della divina Maestà e de’ suoi 
benefizii, e specialmente della salute apportataci 
da Gesù Cristo. Orbene questa sì grande ne
quizia o infingardaggine che dir si voglia, bi
sogna che sia risarcita da un aumento d’ardore 
della comune pietà nel culto del Sacrifizio eu
caristico ; del quale nulla può tornare a Dio più 
onorevole, nulla più giocondo. Chè l’ostia che 
immolasi è divina; e però tanto d’onore all’au
gusta Trinità per lei si rende, quanto l’immensa 
dignità di questa n’esige; offriamo altresi al 
Padre un dono e per prezzo e per soavità infi
nito, l’Unigenito suo; e così non solo alla sua 
benignità porgiamo grazie, ma veniamo ad of
frirle un vero ricambio. — E un altro doppio 
insigne frutto si può e si deve da tanto sacri
fìcio cavare. Ci stringe il cuore al pensare 
quanta colluvie di peccati, messa in non cale, 
come dicemmo, e disprezzata l’autorità di Dio, 
da per tutto dilaga. Una gran parte del genere 
umano sembra proprio voler chiamarsi sul capo 
l’ira celeste; sebbene i mali stessi che ci pre
mono, chiaro ci mostrano che il giusto castigo 
già è maturato. Bisogna dunque eccitare i fe
deli anche a questo, che piamente gareggino 
nel placare il giusto giudice Dio, e nell’implo- 
rarne gli opportuni aiuti al secolo calamitoso. 
Or queste cose, s’intenda bene, principalmente per 
mezzo di questo Sacrifizio sono a cercarsi. Chè 
il soddisfare abbondantemente alla giustizia di 
Dio e l’impetrar largamente i doni della sua 
clemenza, non può altrimenti farsi dagli uomini 
se non in virtù della morte sofferta da Gesù 
Cristo. Ma questa stessa virtù, sia d’espiare, sia

(1) Sess. XIII. De Euchar. c. Vili.
(2) Couc. Trid. sesa. XXII, c, VI.

(1) Lue. XIX, 14.
(2) ler. XI, 19.
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d'impetrare, volle Cristo die tutta intera restasse 
nella Eucaristia, la quale non è già una vuota 
e nuda memoria della sua morte, ma ne è. una 
vera e mirabile, sebbene incruenta e mistica, 
rinnovazione.

Motivi di coniorto.
Nel rimanente, non poco Ci rallegra, e lo pa

lesiamo volentieri, che in questi ultimi anni si 
noti nei fedeli un certo risveglio delFamore e 
dell’ossequio verso il Sacramento eucaristico; 
donde prendiamo augurio e speranza di tempi e 
cose migliori. Molte infatti e varie cose di questo 
genere, come da principio dicemmo, furono dalla 
solerte pietà introdotte, specialmente Sodalizii, 
sia per accrescere lo splendore del culto euca
ristico, sia per ^adorazione perpetua dell’augu
stissimo Sacramento, sia per la riparazione delle 
ingiurie e contumelie che gli si fanno. In queste 
cose però, Venerabili Fratelli, non dobbiamo fer
marci nè Noi, nè voi: che troppe altre ne re
stano o da promuovere o da intraprendere, af
finchè questo divinissimo dei doni, presso quei 
medesimi che adempiono i doveri della religione 
cristiana, sia posto in quella luce e in quell’onore 
che merita, e un mistero sì grande sia venerato 
il più degnamente che far si possa. Il perchè le 
opere già avviate si hanno a condurre sempre 
più innanzi: le antiche istituzioni, se in qualche 
luogo andarono in disuso, richiamare in vigore, 
come sarebbero i Sodalizi eucaristici, le pre
ghiere delle Quarantore, le solenni processioni, 
le visite al divino tabernacolo, ed altre simili 
pratiche sante e saluberrime ; e di più s’ha da 
intraprendere tutto quello che la prudenza e la 
pietà siano per suggerire a questo proposito. Ma 
soprattutto bisogna adoperarsi perchè rifiorisca 
in ogni parte del mondo cattolico la frequenza 
.all’eucaristica mensa. Questo ci dicono i sopra 
allegati esempi della Chiesa nascente: questo i 
decreti dei Concilii; questo l’autorità de’ Padri 
e de’ Santi di tutti i secoli; perchè come il corpo, 
così l’anima spesso abbisogna del proprio cibo; 
or l’alimento più vitale è fornito appunto dal
l’Eucaristico Sacramento.

Tutti all’opera.
Per la qual cosa bisogna affatto sbandire certi 

pregiudizi degli avversi, certi vani timori di 
molti, certi pretesti per astenersene; si tratta 
di cosa, della quale niun’altra è più vantaggiosa 
.ai fedeli, sia per redimere il tempo dalle troppe 

cure terrene, sia per risvegliare lo spirito cri
stiano e mantenerlo costantemente. A questo aiu
teranno molto le esortazioni e gli esempi delle 
classi più ragguardevoli, soprattutto poi la so
lerzia e l’industria del clero. Chè i sacerdoti, a’ 
quali Cristo Redentore commise l’uffizio di cele
brare e dispensare i misteri del Corpo e Sangue 
suo, non possono meglio rimeritarlo del sommo 
onore ricevuto, che col promuovere con ogni 
studio l’eucaristica di lui gloria, e coll’invìtare 
e condurre, secondando così i desiderii del suo 
sacratissimo Cuore, tutte le anime ai salutiferi 
fonti di un tanto Sacramento e Sacrificio.

Così avverrà, ciò che grandemente bramiamo, 
che gli eccellenti frutti della Eucaristia sempre 
più abbondanti ogni giorno si percepiscano, me
diante il felice aumento della fede , della spe
ranza, della carità, d’ogni cristiana virtù ; il che 
tornerà altresì a salute e vantaggio della pub
blica cosa ; e sempre più si faranno aperti i 
consigli della provvidentissima carità del Signore, 
che un tale mistero stabilì in perpetuo per la 
vita del mondo.

Con la quale speranza, Venerabili Fratelli, a 
pegno dei doni divini e a testimonio della carità 
Nostra, a tutti voi, al vostro clero ed al popolo 
amorevolmente impartiamo l’apostolica benedi
zione.

Dato in Roma presso S. Pietro il XXVIII 
maggio, vigilia del Corpus Domini, l’anno 
MDCCCCII, del nostro Pontificato anno XXV.

LEONE P. P. XIII.

£e TigHe dì filaria a Homa.
Dal 5 al IO ottobre avrà luogo il pio pellegri

naggio internazionale delle Figlie di Maria a 
Roma più volte annunciato. Vi sarà ricevimento
particolare di Sua Santità. Sonvi vistose facili
tazioni ferroviarie con partenza libera a piccol 
gruppi nei giorni 5 e 6. Per maggiori informa 
zioni e adesioni rivolgersi alla promotrice: Da
migella Lorenzina Mazé de la Roche, corso 
Vinzaglìo, 26, Torino; al R.mo Mons. Cesare 
Massarini, cameriere segreto di S. S. Pesaro, e 
al cav. Oreste Macciotta, via Arcivescovado, 12, 
Torino.

N.B. — Il concorso per il ricco ed artistico Sten
dardo che figurerà nel prossimo Pellegrinaggio, e poi 
sarà estratto a sorte tra tutte le Pie Unioni ade
renti, come pure le Iscrizioni delle offerte collettive 
o particolari nel prezioso Album da offrirsi al Santo 
Padre, resteranno aperti sino alla vigilia della presen
tazione dei doni a Sua Santità, e perciò, quelle Pie 
Unioni o persone private che ancora non hanno in
viata la loro adesione, sono tuttora in tempo di farlo, 
onde godere dei relativi vantaggi.



Escursioni Apostoliche nella Pampa Centrale.
(Continuazione e fine della relazione di 

D. Giovanni Hellestern*).

Missione nella, estancia del sig*.  Co^giola — La. 
Copelina — La Raìnada — Spaventosa piena 
del fiume Salado — Pericoli e danni.

B
vvicinandosi l’epoca della piena del 
fiume Salado, mi congedai dalla fa
miglia Aralla e per affrettare il 
ritorno, tralasciata la missione sul 
fiume Colorado e quella del Juz- 

gado, che confina con la Provincia di Men- 
doza, venni alla estancia del sig. Coggiola, 
italiano e antico abitante del Tigre. Il Tigre 
è un villaggio della sezione prima e colà egli 
aveva un importante stabilimento. Però de
sideroso di accrescere il suo capitale, venne 
con 15,000 capi di bestiame a stabilirsi sul 
fiume Salado, la qual cosa però gli costò ben 
cara perchè nel viaggio gli vennero a man
care ben 10,000 bestie parte smarrite e parte 
morte per sete. Il sig. Coggiola è uomo di 
buon cuore, ma disgraziatamente, come suc
cede a tanti figli della bella Italia quando 
vengono a stabilirsi in questi lontani luoghi, 
perdette le sue convinzioni religiose e, a 
quanto si dice, contrasse matrimonio con una 
signora protestante. Tuttavia mi trattò assai 
bene e son certo che metterà sempre la sua 
casa a mia disposizione tutte le volte che mi 
avessi a recare in quei luoghi.

Nella Copelina mi fermai circa due giorni, 
e siccome il padrone aveva fatto correr la 
voce della venuta del missionario, potei eser
citare con frutto il mio ministero. Però non 
tutte le famiglie dei dintorni poterono inter
venire a motivo delle grandi distanze, e 
quelle che vennero giunsero mezzo sfinite 
per il gran calore. Quivi battezzai oltre 30 
bambini, amministrai la cresima a molti, 
alcune comunioni e benedissi vari matrimoni.

Nel frattempo vengo avvisato che il fiume 
Salado era straripato spaventosamente, inon
dando il campo per più leghe. Che fare? 
Fermarmi colà per mesi interi o mettermi a 
rischio di annegare nel vorticoso fiume? De
cisi tentare di attraversarlo presso Algarro- 
bos. Il fiume era veramente straripato, ed era 
da temerario affidare la propria vita alle sue 

*) Ved. Bollettino di agosto.

torbide acque; ma il Signore non abbandona 
chi per lui lavora ed in lui confida.

11 23 dicembre a notte fatta, giunsi alla 
Ramada, villaggio distante cinque leghe dal 
fiume, dove m’attendevano alcune famiglie 
per far battezzare i loro bambini. Soddisfeci 
il buon desiderio la notte stessa, battezzando 
a cielo scoperto ed al chiarore di un piccolo 
falò dieci creature. Aveva in animo di par
tire all’alba, ma, smarritisi i miei cavalli, 
dovetti rimettere la mia partenza al pome
riggio, giungendo al fiume Salado solo al 
tramonto del sole. Naturalmente si dormì 
all’aperto, tormentato dai moscherini, ma il 
peggio si era che in quel luogo non v’era zat
tera alcuna. Fortunatamente giunsero pure colà 
il fattore ed i giornalieri del sig. Otto, con un 
carro ed un canotto, per prendere merci deposi
tate sulla sponda opposta del Salado piccolo. 
Quanto esperti quegli uomini in quei pericolosi 
lavori ! Essendo la corrente impetuosa e le 
sponde del fiume tutto pantano, temetti di 
perdere i miei cavalli, estenuati dalle fatiche, 
ed il brek. Però la perizia di quegli uomini 
salvò ogni cosa ed io sulla zattera nulla ebbi 
a soffrire. Tuttavia non era ancor fuor di 
ogni pericolo perchè doveva superare le mol
tissime pozzanghere esistenti fra il Sala
do Grande ed il Piccolo e transitare que
st’ultimo. Fra l’uno e l’altro fiume v’è una 
distanza di circa sei leghe, la più parte inon
date, ma coll’ aiuto di Dio, potei arrivare 
senza disgrazia alcuna alla sponda del Salado 
piccolo il 25 dicembre : il 26 era in salvo. 
Il passaggio del Salado piccolo si effettuò 
senza movità, aiutato sempre dagli uomini 
del sig. Otto. Quanto debbo a quella buona 
gente! Senza di essa io mi sarei irremissi
bilmente perduto in mezzo a tanti pericoli: 
anche i più pratici talvolta soccombono, co
me avvenne al fattore del sig. Otto che poco 
dopo d’avermi salvato s’annegò mentre cor
reva in aiuto dei suoi compagni.

Missione in La Esperanto. — Insuccesso — 
Ritorno a Victor ica.

La ^speranza è casa di negozio del signor 
Avellino Covian, ma quivi la missione non 
diede i frutti che si speravano, causa lo stra
ripamento del fiume che impedì alla maggior 
parte degli abitanti di intervenire. Il signor 
Covian è spagnuolo ed è uno dei pochi buoni 
che abitano in quelle regioni, gli altri sono 
tutti dediti alla più ripugnante ubbriachezza. 
Mi fermai colà sei giorni, dopo i quali mossi 
alla volta di Victorica passando per la estan- 

1 eia del sig. Eodriguez. Poco mancò che non 
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affondassi in un pantano. Nella estancia del 
sig. Rodriguez diedi ben 30 battesimi; ai Po- 
zos di Leonte Bianco, benedissi un matri
monio e pochi giorni dopo potei riabbracciare 
il confratello D. Roggiero che già mi credeva 
perduto per il campo. Veramente era di troppo 
lunga durata questa missione, ma poste le

MATTO GROSSO

Da Cnyabà alle rive del vorticoso Araguaya
(Continuazione della relazione di D. Antonio Malan *)

Tempietto con la Statua dell’Ansiliatrice 
che si venera in Al ni agro di Buenos Aires.

gravi difficoltà e le immense distanze, non fu 
sprecato il tempo. Percorsi più di 200 leghe, 
cioè 1000 km., amministrai in tutto 130 
battesimi, 400 cresime, 42 matrimoni e circa 
40 comunioni.

Termino questa mia relazione e la prego 
di volermi benedire

off. in C.
Sac. Giuseppe Hellsteen.

Il bola-fora — Perchè gli Indi si ungono tutto 
il corpo — Companatico vivente — Potenza, 
delle formiche rosse — Nuove peripezie — 
A Barreiro de Cima — Squadra volante — 
Felici presagi.

ella tenuta del dottor Dos Santos 
vige, come nei principali villaggi 
del Brasile, il bota-fora, così si chia
ma in quei luoghi il costume — che 
è sempre un dovere per la famiglia 

che dà ospitalità ai viandanti — di accompa
gnare gli ospiti, quando sen partono, per 
lungo tratto di via. Così fece con noi la fa
miglia Santos, la quale ci preparò pure un 
abbondante e scelto matu-lagem, un vero buffet 
ambulante, che ci ristorò nel nostro viaggio 
fino a Baneiro. E noi, rifatti dalle precedenti 
fatiche nei due giorni passati presso sì ge
nerosa famiglia, provvisti di biancheria da 
bucato, reti per le notti e abbondante vet
tovaglia (matu-lagemf divorammo lo spazio, 
dimenticando che ci trovavamo a 400 km.
dal mondo civilizzato mattogrossense.

L'unica difficoltà, inevitabile ed insoppor
tabile, erano le zanzare, i carapatos^ (specie 
di cimici, ma assai più terribili) i polvoa bor- 
rachudas^ ed altri insetti i quali tutti durante 
il cammino e nelle fermate, bersagliavano la 
nostra povera umanità con Fattività febbrile 
che caratterizza chi fa il male. Si può dire 
che eravamo mangiati vivi da quegli anima- 

' letti! Gli indii per liberarsi da queste terri
bili bestiole non trovarono altro modo che 
ungersi tutto il corpo con resina, succhi d’al
beri ed erbe aromatiche. Questo loro rimedio 
è il risultato dell’esperienza ed io, quando 
per sollevarmi pensava prendere un bagno, 
dava loro intiera ragione. Di più questi in
setti nuociono anche quando s’ha a mangiare 
perchè non si può trangugiare boccone senza 
inghiottirne tre o quattro. Guai se in questi 
viaggi obbligasse la legge dell’astinenza ! Non 
si potrebbe più aprir bocca. Nelle fermate il 
più delle volte accendevamo grandi falò es
sendo preferibile soffrire maggior calore e 
respirare fumo che esser punzecchiati da que
gli insetti. Una guardia della linea telegra
fica mi mostrò il braccio destro tutto infiam
mato, violaceo e quasi in cancrena per la 
morsicatura d’un borrachudo avvelenato.

Il giorno della festa del Nome di Maria 
facemmo 10 leghe (66.666 metri) quantunque 
la notte precedente non avessimo potuto ri
posare neppur un istante. Un esercito di for
miche rosse aveva assalito il nostro accam- 

(*) Vedi Boll, di luglio.
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p amento attaccandosi colle loro terribili man
dibole agli stivali, alle calze, alle reti, a tutto 
quanto avevamo. Disgraziato il viaggiatore 
che non se n’accorge in tempo, perchè queste 
formiche rosicchiano chetamente i legami che 
sostengono la rete agli alberi ed il tranquillo 
dormente cade a terra, in mezzo al campo 
nemico. Per evitare una simile disgrazia noi 
abbandonammo senza alcun rossore il campo 
di battaglia alle inesorabili vincitrici. Pa
lliare, il nostro moretto, in quella notte esaurì 
tutto il suo repertorio contro le signore for
miche, le quali però non gli badavano punto, 
intente alla loro opera di distruzione.

Alle due e mezza pomeridiane dello stesso 
giorno arriviamo a Pareddo Grande (grande 
muraglia) formato da un gran numero di 
roccie in posizione verticale di 400 metri e 
più. Sopra v’è una specie di pianerottolo 
coperto di alberi enormi ed in mezzo scatu
riscono due sorgenti d’acqua cristallina. Pec
cato che al nostro arrivo vi fosse colà una 
nube di lamba alhos, moscherini che non la
sciano mai in pace la vista e l’udito, e sono 
dotati d’una forza tale di mandibole che, 
trapassando il letto, vanno a ferire anche la 
pelle.

Ci rifocillarne sulle rocce del Pareddo Sunho 
(piccola muraglia) che vien subito dopo il 
grande. Il magnifico panorama che abbiamo 
dinanzi a noi mi fa sentire vie più la perdita 
delle nostre macchine fotografiche, avvenuta 
nella già lontana Pindahyral: quante incan
tevoli vedute avrei potuto fissare per illus
trare il Bollettino! Verso le ore cinque sostiamo 
al Coqueirao, luogo frequentato dalle tigri, 
dai cervi, dai tapiri (quadrupedi a tromba 
corta e mobile) e da molti altri animali di 
ogni grandezza che si danno il ritrovo, alcuni 
di giorno e gli altri di notte, in quel luogo. 
Molte piccole roccie riunite in quel luogo 
con numerose significative particolarità, ci 
ricordano l’arca di Noè, ma nello stato di 
putrefazione.

Son già due giorni che il vento non ci 
permette di celebrare la santa Messa, ma per 
ciò stesso avvantaggiamo d’ assai nel nostro 
cammino. A mezzodì in punto, così segna
vano i nostri orologi, arriviamo felicemente 
al Barreiro de Cima. Lasciati riposare per 
alcune ore i nostri cavalli formiamo una 
squadra volante — composta del sig. Ispet
tore Pietro Fernandes, del sig. Benedetto 
Magaldaes, custode della linea, conoscitore 
esperto dei luoghi che dobbiamo visitare, di 
D. Balzola e dello scrivente — al fine di cer
care nei dintorni un luogo salubre, ameno e 
conveniente in cui stabilire il nostro centro 
coloniale per l’evangelizazione di queste fe
roci e finora renitenti tribù selvagge, e così 
realizzare il desiderio nostro, dei nostri Coo
peratori del Matto grosso e di tutto il mondo.

Dopo d’aver esplorato un vasto territorio, 
troviamo un luogo dell’estensione d’una lega 
quadrata, ricco di buoni pascoli, di eccellenti 

e preziose piante, di campi che coltivati da
ranno ottimi risultati e di vari corsi d’acqua. 
A poche centinaia di metri dalla linea tele
grafica troviamo pure un terreno inclinato 
indicatissimo per costrurre i locali della fu
tura colonia. Una roccia di pietra molle, 
alta 30 metri formerebbe il piazzale su cui 
elevare la futura chiesa, vasti laboratori e 
case per i catecumeni. Dai lati della roccia 
ed anche dal centro, scaturiscono abbondanti 
acque che dapprima qua e là si disperdono 
insensibilmente pel terreno e fra le roccie e 
poi, a circa 200 metri di distanza, vengono 
a formare un canale della larghezza di cinque 
metri disegnando sul terreno un cuore che 
misura nella sua maggior estensione circa 
500 metri di larghezza. Questa configurazione 
è per noi di felice augurio, ma non è l’unica. 
Sui lati dell’ immensa roccia, tagliata dalla 
natura in modo di muro, vi sono anche delle 
belle nicchie naturali, ed una nel bel mezzo 
ha più d’un metro di luce e pare che aspetti 
la statua del Sacro Cuore di Gesù cui il 
Santo Padre Leone XIII felicemente regnante 
volle testé consacrato l’universo intiero e per 
conseguenza anche questi poveri indii. Queste 
sono felici circostanze che fortificano il nostro 
coraggio e ci riempono di ardore nel compi
mento del l’intrapresa.

Lo stupendo panorama delle foreste ver- 
ginix— Una p»giiMa, di Alfonso Celso — Fer
tilità prodigiosa — Eterna prima vera — 
Libera democrazia delle piante — A Regi
stro do Araguaya - Congratulazioni — Sui 
confini del Goyaz — Il più grande esplora» 
tore di Queste regioni.

Vorrei possedere la feconda immaginazione 
di Bernardino de Saint-Pierre per descrivere 
tutte le meravigliose particolarità che cir
condano il gran cuore scoperto così a pro
posito nella nostra escursione. Sì, amatissimo 
Padre, vorrei poterle descrivere lo stupendo 
panorama che dall’alto di quella roccia, fu
turo centro della nostra missione, s'offre allo 
sguardo del viaggiatore estasiato alla vista 
dell’immenso orizzonte e delle foreste vergini. 
Ma non potendo far ciò, mi accontento di 
trascrivere alcune pagine del sig. Alfonso 
Gelso nelle quali egli ritrae mirabilmente e 
artisticamente le foreste vergini della sua 
nobile patria, un tempo terra di Santa Cruz 
ed oggi Confederazione Brasiliana. Gli stessi 
pensieri s’affollavano alla mia mente ed 
identiche ed anche superiori impressioni pro
vai io stesso contemplando le profonde foreste 
che circondano la nostra colonia.

« Nelle foreste vergini del Brasile, così il 
Celso, che occupano uno spazio uguale a 
quello d’una vasta potenza, si gode uno dei 
più sublimi spettacoli della creazione : è la 
natura nella sua completa espansione e li
bertà: è un oceano di prodigiosa vegetazione 
in cui ogni punto rappresenta un mondo di 
cose preziose e meravigliose. Quà un silenzio 
misterioso e là un fragore lontano, una riu- 
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uione di concenti armoniosi che innalzano 
naturalmente l’anima a Dio e nello stesso 
tempo infondono un mistico terrore. Da questi 
mari di verdura si diffondono per la circo
stante atmosfera profumi acri ed imbalsa
manti, che l’uomo aspira con immenso piacere 
quasi fossero rimedio alle sue miserie e sol
lievo alla sua melanconia. Da principio l’oc
chio non distingue nella folta foresta alcuna 
forma precisa, ma solo un’ammasso di ver
dura intercalato da torri, muraglie, barricate, 
volte, piramidi, colonne di foglie, agglome
razione di tronchi, liane intrecciate, piante 
in alto, in basso, da tutte parti; foreste so
pra foreste, successione interminabile di fo
gliame.

» Passando quindi a poco a poco di sor
presa in sorpresa si intravede la brillante 
varietà dei contorni, dei colori, delle forme 
brutali o delicate, fantastiche o grottesche, 
ridenti o minacciose. Sono pennacchi ondu
lanti, ventagli che si aprono, pergolati che 
si formano, candelabri che si sospendono, 
banderuole che si agitano, ghirlande sospese, 
archi che si curvano, alberi da bastimento 
che carichi di cordami e di bandiere sem
brano voler innalzarsi fino ai cieli. E al di
sopra di tutto questo, i jegiùtibas , re della 
foresta, spiegano le loro superbe cime. Qua 
e là sono disseminate, in forma di graziose 
aiuole, le preziose piante che producono il 
legno rosa, satin, viola, e più oltre, giganti di 
varie specie, forse dieci volte secolari, che 
quai dominatori stendono i numerosi loro 
rami alla cui ombra potrebbero trovare ri
paro migliaia di persone. Vi si ammira il 
jacaranda sopranominato il legno santo tanto 
è bello ed utile ; il camaoubc^ che fornisce al 
coltivatore, alimento, bevanda, luce, vesti- 
menta e casa: laggiù in lontananza si vedono 
numerosi palmizi di varie specie, svelti, di
ritti e d’un altezza tale che sembrano perdersi 
nelle nuvole: qui i cepos, specie di liane, e 
altre piante arrampicanti, che o cadono ver
ticalmente dai rami altieri, o li uniscono per 
mezzo di ponti aerei tanto da confonderli in 
un solo, o li attorcigliano a spirali, o si sten
dono come nastri ondulanti, o pendono a 
festoni, o serpeggiano tra gli alberi per 
raggiungere incredibili altezze, stendervi si e 
fiorire.

» Altrove si contemplano le orchidee, dai 
colori brillanti e multiformi, che formano 
disegni simmetrici quasi fossero delineati da 
un artista capriccioso sopra il velluto e la 
seta. Quei fusti eleganti, quei cespi di ricci, 
quelle estensioni erbose formanti stravaganti 
zig-zag, quelle piante delicate o robuste, belle 
tutte, perchè seminate di fiori, sembra for
mino immensi bouquets. Le foglie rappresen
tano nelle loro forme le più originali figure; 
queste color di porpora, quelle color di fuoco; 
le une morbidi e di una delicatezza eccessiva, 
le altre spinose ed aggressive, oppure larghe 
e grottesche. Mille altri fiori, umili o magni

fici, risplendenti come stelle, ornano, quasi 
fossero perle azzurre, verdi, gialle, viole, ecc., 
il fondo oscuro di quel caos interminabile.

» Le foreste brasiliane si distinguono pei' 
qualità speciali. Il legname per costruzioni 
supera in bellezza quello delle altre parti dei 
mondo. Sono in gran numero le piante me
dicinali e industriali di una fecondità ine
sauribile. La primavera ivi è eterna e le 
piante sempre verdi, conservano sempre il 
loro aspetto lussureggiante. Danno frutti ad 
ogni stagione: piegano ancora sotto il peso 
della raccolta antecedente che già da tutte 
parti sbocciano innumerevoli bottoni ed a 
stento l’agricoltore può tener dietro a questa 
fecondità invadente. Se si brucia o si taglia 
una foresta in pochi anni ne cresce un’altra 
più vigorosa di prima. Non v’è un pollice 
di terreno arido; le piante arrampicanti co
prono gli spazi privi d’alberi. Ogni terreno 
abbandonato è tosto invaso da una vegeta
zione attiva che in breve crea sul suolo un 
magnifico tappeto smeraldo vago di mille 
fiorellini : la fecondità è sorprendente, qui la 
natura non si esaurisce, nè si stanca mai. 
Essa trae nuovi elementi di vita dalla stessa 
incessante ed infinita vegetazione per mezzo 
della decomposizione delle piante cadute e 
delle foglie secche. I luoghi più poveri hanno 
l’aspetto di giardini abbandonati.

» La flora Brasiliana non è monotona; ogni 
albero ha la sua fisonomia speciale che lo 
distingue affatto dagli altri: essa, leggera o 
massiccia, fragile o atletica, è sempre deli
ziosa. Secondo l’osservazione di un illustre 
viaggiatore le foreste brasiliane sono così 
compatte che vi si potrebbe camminare sopra: 
rappresentano la democrazia libera della 
grande famiglia delle piante, democrazia la 
cui esistenza consiste nella lotta incessante 
per la conquista della libertà, dell’aria e della 
luce. Non v’è famiglia che monopolizzi una 
zona ad esclusione delle altre: crescono in
sieme le più svariate specie, fraternizzano e 
fanno alleanza in un intrecciameuto meravi
glioso. Da questa alleanza e fraternità che 
nessuno può sciogliere, scaturisce la varietà 
nell’unità e le manifestazioni del bello sotto 
forme multiple e diversissime.

» La foresta brasilana è abitata da una 
moltitudine immensa di mammiferi, di api, 
formiche, cicale, uccelli mosca, lucertole, pap
pagalli, sci mie, lucciole, miriadi di farfalle 
dalle ali d’un colorito indescrivibile. Il Bra
sile è la più ricca terra... Ruscelli ombreg
giati diffondono sulle rive una dolce frescura; 
fiumi vorticosi l’attraversano in tutti i sensi, 
ma, per quanto profondi , non sono naviga
bili a motivo dell’immensa vegetazione acquea 
che li ricopre... Il sole indora coi suoi raggi 
la cima degli alberi, ma non penetra attra
verso lo stesso tappeto di verdura che è allo 
stato crepuscolare producendo la grave se
mioscurità delle cattedrali o delle grotte ma
rine. Solo nei luoghi privi d’alberi si vede 
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un po’ l’azzurro del firmamento ed ancora in 
generale, è una luce che sembra melanconica 
tanto è debole. L’insieme è sublime e pare 
un riflesso mistico delle cose sopranaturali. 
Tutti i sensi cadono in estasi, e le inclina
zioni artistiche godono a sazietà perchè nella 
foresta brasilena si riscontrano a profusione 
i capilavori d’agricoltura, scultura, pittura, 
musica e specialmente di poesia divina. »

Questa citazione benché un po’ lunga non 
mancherà di interessare i lettori del Bollettino 
ed ora ritorniamo al nostro viaggio. Riuniti 
ai nostri compagni leviamo il campo e la
sciamo Barreiro de Cima. Durante il cammino 
il sole era così cocente che ci fece prendere 
un vero bagno a vapore: gocciolavamo tutti 
di sudore e la polvere della strada, sollevata 
dalle cavalcature, veniva ad unirsi al sudore 
della fronte formando così sui nostri visi una 
larga e noiosa crosta. Attraversiamo una 
borgata detta Aguas Comendadas e nel pome
riggio del 19 settembre si arriva alla stazione 
telegrafica di Borreiro de Baiseo. La guardia, 
fratello d’uno dei nostri allievi del Collegio 
S. Gongalo, fece di tutto per riceverci bene. 
Questa stazione della linea telegrafica Rio 
S. Paolo-Cuyabà, fu fondata nel 1890 ed è 
posta in un bellissimo sito sulle sponde del 
fiume Barreiro. a un chilometro dall’imboc
catura del Bareddo. Attualmente vi sono sei 
ranckos abitati da sei famiglie civilizzate di 
cui una italiana la quale ha per capo un uo
mo di circa 60 anni che là vive felice ed al
legro, soddisfatto dell’eccessiva fecondità 
della terra perchè gli rende il centuplo di 
quello che semina.

Tutti quei luoghi come i due Barreiro, 
Garcas, Bonito, Claio, Gayapò, e Araguaya, 
sono i centri prediletti delle escursioni degli 
in dii, i quali ultimamente hanno commesso 
misfatti ed assassini, sperando di rimanere im
puniti perchè il governo, ingannato dalla falsa 
tranquillità dei selvaggi, aveva richiamato le 
guarnigioni militari di Registro e Branco che 
bastavano a mantenere in soggezione tutta 
la tribù. Desiderosi di conoscere de visu tutti 
quei paraggi spesso ci allontanavamo dalla 
strada internandoci di qua e di là. Quindi 
dopo aver pranzato presso il nostro amico 
sig. Domenico da Costa Perreira c’imbar
chiamo, io, D. Balzola, Gabet, il nostro ospite 
e vari altri, in una barca di cinque metri di 
lunghezza per 1,40 di larghezza formata d’un 
sol tronco d’albero incavato. Era nostro scopo 
visitare tutti quei iìumicelli che vengono a 
versarsi nel Barreiro, da 0 Passa Vinte fino 
al famoso fiume Ras Garcas ove il viaggia
tore francese Castelnau e l’ex-pre-sidente del 
Matto Grosso Conte Magalhaes pretendono 
che si trovi il braccio di fiume su cui nel 1680 
navigavano i Missionari della Compagnia di 
Gesù da Belem, capitale del Parà sotto la 
linea equatoriale, fino alla Repubblica del 
Paraguay, centro di quelle floride missioni. 
Essi compivano quest’immenso viaggio, eccet

tuate appena 15 leghe, tutto per acqua, cioè 
la distanza che separa il Paredào dal Hyg- 
nyra affluente navigabile del fiume S. Lorenzo, 
il quale alla sua volta è affluente del Para
guay. Osservai un punto molto appropriato 
per una colonia succursale in cui si coltive
rebbero immensi campi di cereali per l’ali
mentazione degli indii, la qual cosa diminui
rebbe d’assai le spese per i viveri che avevamo 
l’intenzione di comperare nello Stato di 
Goyaz ove tutto è relativamente meno caro 
che a Cuyabà.

Il 21 settembre c’incamminiamo verso Re
gistro do Araguaya meta ultima del nostro 
lungo viaggio. Ci tocca attraversare una 
quantità di ruscelli e torrenti ed alle 10 di 
notte bussiamo alla porta del Jugago cascina 
appartenente ad un ricco negoziante di Co- 
xipò, tornitore dei nostri Collegi. All’indo
mani non celebriamo portando con noi appena 
lo stretto necessario per celebrare nei luoghi 
più popolati. In sull’imbrunire vediamo la 
bella borgata di Registro dove siamo ac
colti dal sig. Callisto. Questa borgata è sulla 
sponda sinistra del fiume Araguaya: conta 
40 case ben allineate e distribuite in quattro 
vie con nel centro un bel viale, e il tutto è 
dominato da una bella Cappella a Nostra Si
gnora della Pietà. La popolazione vive adatto 
dimentica delle pratiche di religione giacche 
senza parlar di sacerdoti non v’è nemmeno 
una persona laica che s’incarichi d’istruir] a 
intorno alla legge di Dio. Tuttavia quella 
povera gente non manca di buona volontà e 
n’ebbi una prova nei due giorni che passai 
con loro. Al mattino più di 30 persone ven
nero ad assistere la prima Messa; li invitai 
per una piccola funzione in sul far della 
notte e ne vennero più di 200 ad ascoltare 
la mia predica. Parlai loro della vera vita 
cristiana, dei comandamenti di Dio e della 
Chiesa, li eccitai a fermarsi a recitare con 
noi il santo Rosario eli invitai di nuovo ad 
intervenire all’indomani alla stessa funzione. 
Bastò quest’invito perchè la sera seguente 
tutta la popolazione di Registro riempisse la 
piccola cappella. Tutta quella buona e sem
plice gente fu lietissima nell’apprendere che 
avevano intenzione di stabilirci in Barreiro 
de Cima distante più di 160 chilometri da Re
gistro. Sopratutto esultavano di gioia quelli 
che, per sottrarsi alle razzie degli indii, ave
vano preso la risoluzione di emigrare a Go
yaz.

Da questa stazione -telegrafai a D. Albera 
che, secondo i miei calcoli, doveva trovarsi 
a S. Paolo, ma egli mi rispose poco dopo da 
Rio de Janeiro dove si trovava già da alcuni 
giorni. Ricevetti pure vari altri telegrammi 
di congratulazione alla missione salesiana per 
il felice successo dell’impresa. Fra gli altri 
mi piace ricordare quello dell’ing. dottor 
Candido Mariano capo costruttore della linea 
telegrafica Ouyabà-Corumbà, grande ammira
tore di coloro che in qualche modo lavorano 



— 273 —

per la evangelizzazione degli indii. Ecco le 
sue belle ed incoraggianti espressioni: — 
Faccio voti sinceri perchè i vostri lodevoli sforzi 
siano coronati dal più felice successo e che un 
giorno la, nazione brasilena vi copra delle sue 
benedizioni per i servigi resi alla famiglia, alla 
patria e alV umanità con la Missione cui avete 
dedicato le vostre vite. —

Sostammo sui confini dello Stato di Goyaz 
il quarto del Brasile per estensione (747.311 
km. q.). È situato al centro di quella grande 
nazione e limitato dagli Stati di Parà, Ma- 
ranhao, Pianhy, Bahia, Minas Geraés e Matto 
Grosso da cui lo separa l’importante Ara- 
guaya, affluente del re dei fiumi, le Amazzoni.

Barreto che arrivarono alle cascate il 23 di
cembre del 1635. Per esplorare i confini del 
Matto Grosso e de Goyaz furono fatte dal 
governo o da commercianti ben quattordici 
grandi spedizioni, ma quasi tutte andarono 
fallite causa le grandi difficoltà provenienti 
principalmente dalla stagione delle piogge, 
epoca in cui i fiumi straripano da tutte le 
parti e non son più navigabili per la loro 
impetuosità. Solo cinque di queste spedizioni 
ebbero un risultato soddisfacente giungendo 
fino alle miniere d’oro o di diamanti scoperte 
dal sergente Pascheco do Conto nel 1731. Il 
più grande esploratore di queste regioni fu 
certamente l’energico sig. Conte Magalhaès il

Scuole Salesiane di Battersea in Londra.

L’Araguaya, il fiume degli indi Cayarabàs, 
è maestoso e ha l’estensione di 2800 km. di 
cui 1200 bagnano le terre del Matto Grosso. 
Discende modesto ruscello dalla catena di 
montagne del Ooyapò ed ha diversi nomi fino 
all’unione del gran fiume Bosso che riceve a 
destra almeno 12 affluenti da 3 a 400 km. di 
lunghezza caduno ed a sinistra altri dieci di 
un percorso non minore e d’un volume d’ac
qua superiore. A 72 km. dall’ imboccatura 
del Caixà si divide in due grandi braccia 
formando la spaziosa isola S. Anna che cos
teggia per ben 477 km.: in seguito scorre, 
largo 3000 metri e ricco di numerose cascate 
fino alla confluenza del non meno grande Tocan- 
tino e così terribilmente cresciuto va ad unirsi 
al fiume delle Amazzoni all0 40° e 26 di latitu
dine. I primi ad esplorarlo furono nel 1625 il 
monaco Custodio che lo rimontò fino a Belem 
e più tardi il famoso oratore Gesuita Antonio 
Vi erra col capitano di la classe Ignazio Bego 

quale, dotato di una straordinaria volontà, 
fece trasportare per terra per il percorso di 
oltre 600 km. di strade orribili tre vaporini, 
VAragnaya, il Colombo ed il Mineyro, stabi
lendo la navigazione a vapore da Leopodina 
fino a Januaria cioè sopra un estensione di 
oltre 1000 km. Disgraziatamente fu una breve 
fase di progresso perchè dipendeva soltanto 
dall’attività del genio intraprendente di Ma
galhaès, il quale fu rapito troppo presto al- 
l’affietto e all’ammirazione di tutti i suoi com
patrioti. Ma l’esempio della sua attività e le 
opere compiute perpetuano il suo ricordo nel 
cuore di ogni brasiliano.

( Continua f
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La vita in mezzo ai Jivaros 
fLettera di Don Luigi Giaecardi)

REV.mo Padre,
Gualaquiza, 16 marzo 1902.

S
ccomi, dopo tanto tempo, a darle al
cune notizie della sua prediletta 
Gualaquiza. In questa epoca di pace 

। anche tra i selvaggi di Gualaquiza, 
la Missione va pigliando un po’ di 

lena e si può già fare maggior bene e con 
tranquillità. Il direttore, D. Mattana, in a- 
gosto u. s. approfittando della pace riunì tutti 
i Jivaros di Gualaquiza che potè, ed i coloni, 
e dopo aver esposte le ragioni della riunione, 
coll’approvazione degli uni e degli altri, elesse, 
tra i selvaggi, due dei più pacifici, e li costi
tuì, capi o capitani dei Jivaros che vivono e 
risiedono attorno alla missione. Quindi li 
esortò a venire tutte le domeniche ad assi
stere alla santa Messa, ed a vendere sulla 
piazza i prodotti delle loro arti o della loro 
cacciagione. Accettata all’unanimità la pro
posta il direttore regalò a ciascun capitano 
una camicia di lana rossa e i pantoioni come 
divisa, e così li congedò. Con tutto ciò alcuni 
Jivaros, gli uccisori del povero Ramon, colle 
loro famiglie ne rimasero malcontenti perchè 
avrebbero voluto per capitano uno di loro, 
onde poter continuare le nimicizie coi pa
renti del Ramon; e questi per vendicarsi, non 
vengono nè alla Messa, nè a visitarci. Questo 
ci affligge assai e forse sarà necessario eleg
gere un terzo capitano. I Jivaros di Guala
quiza sono in pace, non però quelli dei din
torni: Gamorra, Chuchumbleza, Pongo, Pro- 
veduria, Mendez etc., i quali sempre hanno 
voglia di stuzzicarsi. In Mendez, un mese fa, 
uccisero una famiglia di Jivaros, parenti di 
quei di Indanza e Gualaquiza. Questi pensa
rono tosto alla vendetta, ma li si potè cal
mare un poco con regali e collo spiegar loro 
il catechismo circa il perdono.

Alcuni del Pongo, chiamati Patacumas, 
appartenenti pure al nostro Vicariato, ucci
sero altri del Chuchumbleza, i quali vennero 
furiosi a Gualaquiza a chiedere aiuto di altri 
Jivaros per correre alla vendetta. Ma, coll’a
iuto di Dio, si potè anche questa volta cal
mare alquanto gli animi, e nessuno di quelli 
di Gualaquiza prese parte e così neppur gli 
offesi poterono compiere la loro vendetta per
chè, quantunque fossero decisi di combattere 
da soli, vedendo un orda di Patacumas, 
pronti a difendersi ed a far peggiori guai, 
si ritirarono in attesa di più propizia occa
sione.

Ebbi pure in questi giorni una non piccola 
consolazione da parte dei Jivaros. Si ammalò 

gravemente uno di essi, chiamato Giuseppe 
Maria lugma, e tant’oltre andò il suo male, 
che tutte le donne e gli uomini di quella 
casa ne uscirono in pianti disperati, e cor
rendo al Collegio, mi pregarono d’andar a 
curarlo. V’andai subito portando meco alcune 
medicine ed il rituale etc. Avvicinatomi al
l’ammalato, e visto che il polso era debolis
simo, procurai eccitarlo nella fiducia in Maria 
Ausiliatrice, la qual vuol tanto bene ai suoi 
poveri Jivaros. Datagli quindi la benedizione 
dell’Ausiliatrice e quella degli infermi adulti, 
gli feci bere alcuni rimedii e gliene lasciai 
pure altri da prendere a certa distanza... Il 
giorno dopo il povero moribondo viene al 
collegio a ringraziare la Regina del cielo 
ed i missionari chiedendomi una coperta 
per ripararsi dall’aria. Cinque giorni fa, u- 
dendo nuovi strazianti lamenti vicino alla 
Jivaria, accorsi subito, ed ecco dopo pochi 
passi imbattermi in un Jivaro, detto Antonio 
Nantipa, cogli occhi gonfi pel pianto. — Che 
hai? gli domando. — Ah! padre cito, mio hijo 
muriendo pensando, mucho enjermando, mucho 
disenteria temendo, uno remedio dards. — Diedi 
una medicina colle indicazioni corrispondenti 
ed il povero padre ritornò a casa' sua. Un 
ora dopo un altro Jivaro viene trafelante e 
piangente : — Padre, padre, pronto viniendo vos 
mismo, mi sobrino, Nantipa hijo, ya muriendo 
pensando. E quasi per farmi risolvere ad an
dare più presto, aggiunse : — A caso el otro 
dia vos no curando mio lugma ? Vos rezando, 
remedio dando! mio huambra sanando. Oh Pa
dre, ve, yo te traigo yuca para vos; e continuò 
in questi termini finché non mi vide deciso 
d’andare subito, benché fossero già le cinque 
di sera. Entrai in quella casa, dove, tra l’ab
baiar dei cani e il piangere dei Jivaros, spe
cie la madre del bambino infermo, mi parve 
un quid simile della fin del mondo ed un for
tissimo dolor di testa m’assalse che appena 
poteva star in piedi. Benedissi il ragazzo 
infermo facendo pregare anche i parenti, diedi 
alcune medicine, consolai i genitori dando 
loro altre cosette ed indicazioni, e ritornai al 
collegio stanco si, ma contento d’aver fatto 
un po’ di bene. Ho voluto raccontarle questi 
due fatti fra i mille che ci succedono affin
chè si abbia un’ idea di quanto penosa sia 
questa Missione, particolarmente perchè non 
possono stare riuniti i confratelli dovendo 
sempre uno di noi andar per le Diocesi del
l’Equatore in cerca di elemosine per la Mis
sione.

Benedica, o Padre, la nostra Missione e 
mi creda

Suo Obbl.mo figlio in G. e JL
Sac. Luigi Giaccabdi.
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Un battesimo in alto mare
(Lettera di Don Giuseppe Oreni)

R.mo Sia. D. Bua,
Caracas, 10 maggio 1902.

g
ebbene in ritardo spero non le saranno 
sgradevoli alcune notizie sul nostro 
viaggio. So che altri già le hanno 
scritto in proposito, io mi limiterò 
ad esporle una particolarità dagli altri 

omessa. Il nostro viaggio fu eccellente anzi 
ottimo; buono il personale di bordo, buoni 
i passeggeri, placido l’Oceano: che vuole di 
più? Oh! le sue preghiere per i poveri na
viganti ascendevano qual incenso al cospetto 
di Dio e non ne ripartivano senza esserne 
esaudite.

Grazie, amato Padre, grazie mille!...
Il 16 novembre fu giorno di festa sulla 

nave. Era nata una bambina, e si doveva 
amministrare il Santo Battesimo. Sugli al
beri della nave sventolavano le bandiere di 
diverse nazioni e venne pure pavesato a festa 
con vessilli il lato destro della nave. Io fui 
incaricato dell’amministrazione del S. Sacra
mento. Padrino fu il capitano sig. Francesco 
Schiaffino e madrina la signora Luigia Fa
vello: alla bambina furono posti i nomi di 
Luigia, Enrica. Etruria. Tutti i passeggieri 
assistevano rispettosi alla sacra cerimonia. 
11 padre ch’è arabo, ma cattolico, gongolava 
di gioia e non sapeva come esprimermi la 
sua riconoscenza. Essendo egli povero si rac
colse per lui un gruzzolo di denari, circa un 
centinaio di lire; ed alcune signore si posero a 
fare vestine per la neonata. Per tutto il giorno 
la bella cerimonia fu argomento delle nostre 
conversazioni, e molti aggiungevano : meglio 
sia nata una bambina che morto alcuni di 
noi; ci liberi Iddio dalla morte in mare. E 
chi mai avrebbe pensato che un mese dopo 
sulla stessa nave Etruria, il giorno 16 dicembre 
un nostro confratello, Rossetto Giovanni, vi 
avrebbe trovato la morte? E’ proprio vero 
che si deve sempre stare pronti a morire; 
perchè la morte è come un ladro che viene 
all’improvviso. Ma il nostro confratello, come 
ce ne attesta la lettera mortuaria, stava pronto 
e già si era preparato con una buona confes
sione prima di esporsi a questo lungo e pe
ricoloso viaggio.

Noi giungemmo felicemente alla Guayra, 
porto della Venezuela, il 25 novembre. Vo
glia anche S. V. ringraziare con noi il buon 
Dio pel prospero viaggio che ci ha concesso 
e gradisca i cordiali omaggi miei e dei con
fratelli ritenendomi sempre per

Suo Affino figlio in G. C. 
Sac. Giuseppe Oreni.

FASCIO S*-
(. i

BOSA (Colombia). — Il confratello D. Martino 
Caroglio scrive in data 26 dello scorso febbraio : 
« È appena passato un mese che scrissi al signor 
D. Scappini perchè le comunicasse mie notizie : 
credo che la mia lettera le sia pervenuta. Sono 
a Bosa incaricato di questa parrocchia e tengo 
con me due chierici professi triennali. Ultimamente 
abbiamo potuto ottenere di tenere noi le scuole 
pubbliche dei ragazzi : le Suore tengono già quelle 
delle ragazze. Finora le cose camminano bene : 
abbiamo pace in casa e con quelli di fuori. Unica 
molestia è quella della rivoluzione, ed ho guer
riglie nel territorio della mia parrocchia da ben 
tre mesi : già fecero varie visite alla spicciolata, 
ma specialmente fecero solenne comparsa dome
nica scorsa venendo in buon numero per saccheg
giare il paese : appena ho fatto in tempo a terminare 
la S. Messa e pormi in salvo. Rupperola porta della 
casa parrocchiale col calcio del fucile ed entra
rono asportando però solo poca cosa: mi cercarono 
molto e certo non per confessarsi. Maria SS. volle 
far vedere la sua protezione : la invocammo nel 
pericolo e ci esaudì : avevamo incominciato la 
novena in suo onore, e per rendimento di grazie 
facemmo una solenne processione portando la sua 
bella immagine. Così Maria Ausiliatrice prese so
lenne possesso di questo paese. Questa nostra 
buona Madre ci difenda da altri pericoli possibili. »

NEUQUEN (Patagonia). — Il confratello Don 
Be*aldi, manda in data 12 maggio queste belle 
notizie : « Di ritorno dalla missione del Neuquen, 
dove ho avuto l’onore di accompagnare il nostro 
Mons. Caglierò, il mio primo pensiero vola na
turalmente a Torino per salutare D. Bua e rac
comandarmi alla sue preghiere.

» La fiorente missione del Neuquen la compendio 
con queste poche parole del S. Vangelo: Messi s 
guide™ multa, operarii autem pauci. Abbiamo fatto 
3167 Comunioni: 3481 cresimati: 519 battesimi, 
quasi tutti indii di età avanzata, perfino anziani 
di 80 e più anni: si benedissero e santificarono 
158 matrimonio Ci siamo proprio trovati in mezzo 
agli indii, li abbiamo istruiti nelle verità della 
fede, li abbiamo battezzati... ed era bello vederli 
ricevere la loro prima Comunione con grande 
pietà e riverenza.

» L’altra popolazione quasi nella sua totalità viene 
dal Chili ed è molto cristiana, si confessano e ri
cevono la S. Comunione anche due o tre volte 
all’anno. Il nostro D. Gavotto fa dei grandi mi
racoli di carità in mezzo a questa buona gente- 
È la missione più bella e consolante della Pata
gonia: è un giardino della Chiesa Cattolica : è il 
territorio più ricco, più fertile, più cristiano della 
Repubblica Argentina e quasi direi di tutta l’A
merica. La sua popolazione si calcola di 30.000 
anime, delle quali più di 5000 sono indii.

» È un territorio tutto montagnoso e sembra in 
molte parti la Svizzera Italiana in America. Vi 
sono molte miniere d’oro, d’argento, rame, ferro, 
piombo, marmo, gesso, carhon fossile e petrolio. 
Una superficie di circa 70.000 chilometri quadrati 
è coperta di boschi, di piante naturali di pomi 
e le fragole si trovano come il fieno. Le future 
generazioni faranno del Neuquen la più ricca 
provincia Argentina. »
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Balletto di morte al Santuario di Maria.
A gloria di Maria SS. Ausiliatrice ed a 

speranza e conforto dei suoi divoti prego 
venga pubblicata sul Bollettino Salesiano la 
grazia di completa guarigione, che io ebbi la 
fortuna di ottenere dalla Madonna di Don 
Bosco, da una malattia dal medico dichiarata 
gravissima.

Il 10 Dicembre 1901 il Signore mi conso
lava della nascita di una cara bambina ; ma 
dopo alcuni giorni mi assilì una febbre in
fettiva gravissima. Il dottore curante mise in 
opera quanto la medicina e la chirurgia sugge
riscono al riguardo, ma la malattia si compli
cava ogni giorno più, per il chefui creduta agli 
estremi. Di già confortata della Santa Comu
nione ricevetti l’Olio Santo, ed a lucidi inter
vallimi andava disponendo a certa partenza da 
questo mondo. Qual fosse lo strazio del mio caro 
marito e della famiglia è impossibile ridire. 
Chiamate per telegrafo volano al mio capez
zale le mie amate sorelle ed il carissimo fra
tello D. Antonio Ferzero, salesiano. Questi 
addoloratissimo mi veglia tutta la notte e da 
vero figlio di D. Bosco, mi anima a confidare 
nella protezione di Maria SS. Ausiliatrice ; 
mi mette sul cuore una medaglia benedetta, 
mi fa recitare alcune preghiere, che io ripeto 
macchinalmente dopo di lui. Tre lunghi giorni 
passarono in questo stato angoscioso di pena 
e di preghiera.

Sul far della notte del terzo giorno, domenica 
22 dicembre, il dottore, vedendo il mio caso di
sperato, domanda ai miei il permesso di ten
tare un’ultima operazione radicale. Essi si 
raccomandano a Maria SS., e certamente da 
Essa inspirati si pronunziano per l’esecuzione 
dell’operazione. Inconscia di me stessa io era 
completamente nelle mani di Maria SS. e del 
chirurgo.

Tolta con felice esito la causa d'infezione, il 
miglioramento incominciò, alquanto lento nei

primi giorni, ma poi si fece rapido tanto che 
ben presto scomparve ogni pericolo e tutti si 
con gratulavano meco del celeste favore otte
nuto. Il 13 gennaio io era completamente 
guarita, ed ora sto benissimo al par di prima 
e non mi sembra vero di essere stata amma
lata.

Riconoscentissima alla potente Ausiliatrice 
dei cristiani, sciolgo oggi il mio voto di ve
nirla a visitare nel suo Santuario di Valdocco 
in Torino, in compagnia del mio marito e di 
far pubblicare la grazia ricevuta, serbando 
nel mio cuore imperitura memoria e grato ri
cordo della Madonna di Don Bosco.

Caramagna Piemonte, maggio 1902.
Gallo Maria nata Ferzero.

Guarito da grave malattia.
Grazie ne avete fatte molte, Madonna cara, 

e a me e alla mia famiglia; ma questa la 
vorremmo pubblicata e saputa da tutti, per
chè aumenti la divozione verso il tuo titolo 
glorioso di Aiuto dei cristiani: Tu, o Vergine 
Santa, sei buona con tutti i tuoi devoti.

Al principio del novembre dell’ anno pas
sato mio fratello Francesco, che si trovava a 
Verona da oltre un anno sotto le armi, cadde 
malato. Fu tosto trasferito all’ospedale mili
tare di quella città; ma, non ostante le cure 
mediche, il male in breve crebbe tanto, che il 
mio fratello, ricevuti già tutti i conforti di 
nostra santa religione, era disposto e rasse
gnato alla morte. Migliorò poi alquanto e 
potè ritornare a casa con tanto di congedo 
illimitato ; cattivo segno, perchè doveva fare 
ancora un tempo notevole di servizio mili
tare. Il peggio fu che il medico del paese 
dichiarò la grandissima difficoltà di poterlo 
rimettere in salute. In tali distrette mia ma
dre angosciata, non tralasciando ogni cura 
verso il caro malato, si rivolse a Colei che 
poteva aiutarla: pregò e fece pregare l’Au
siliatrice di Don Bosco, promettendo di far 
pubblicare la grazia ottenuta e far celebrare 
una Messa in ringraziamento nel Santuario 
di Maria Ausiliatrice in Torino. — Le no
stre speranze non furono deluse : Francesco 
che, appena arrivato a casa, dovette porsi a 



letto, tra poche settimane è notevolmente mi
gliorato, ripiglia le forze con una facilità non 
isperata; ed ora in assai buona salute può 
attendere alle sue faccende a sostegno e con
forto della madre amata e della numerosa 
famiglia.

Adempiamo grati ed esultanti la nostra 
promessa, pregando la Vergine Madre che a 
suo tempo ci chiami tatti al cielo a renderle 
le dovute grazie per questo favore e per tutti 
gli altri da Lei ricevuti. — Felici tutti i tuoi 
veri devoti, o Vergine Ausiliatrice , perchè 
in vita riceveranno da Te molte grazie e 
quando muoiono, avranno la vita eterna.

Mogliano Veneto, maggio 19(2.
Ch. Pietro Tre vis an

Grazie, o Maria, grazie!
Sì, grazie della tua bontà e protezione, 

grazie del segnalato favore che hai voluto nella 
grande generosità del tuo bel cuore largire 
a me ed ai miei figli. Ah! come è pur vero 
che a te non si ricorre mai invano! Ed era 
veramente importante e ad un tempo diffici
lissima la riuscita di quel mio interesse! 
Tutto si opponeva, tutto diceva essere inutile 
lo sperarne in bene, perchè chiusa era ogni 
via di raccomandazione e soccorso. Quan- 
d’ecco a nostra meraviglia ogni cosa si cambia 
in nostro favore, ogni difficoltà si dilegua; 
qual densa nube alTapparir del sole, appa
gando così i miei desideri e voti. Maria dal
l’alto dei cieli aveva ascoltato la mia povera 
ma fervida preghiera accompagnata da quella 
innocente dei miei figli, e diede all’affare un 
esito felice. Ai piedi pertanto di sì buona e po
tente Madre depongo con animo riconoscente 
l’offerta di lire cento, qual promessa fattale 
se veniva esaudita, fiduciosa che Ella sarà 
sempre la divina protettrice in tutte le lotte 
e le difficoltà della mia vita.

Bordighera-Torrione, 23 giugno 1902.
Carlotta Traverso e figli.

Alfiano IVatta. — Sorpreso da grave infer
mità il 15 passato dicembre 1901 fui presto ridotto 
in istato assai dubbio di vita o di morte , nono
stante le amorevoli cure prodigatemi dal dottore 
curante. L’angoscia della famiglia nel vedermi 
in tale stato era al colmo, e fu allora che io mi 
rivolsi alla gran madre Maria SS. Ausiliatrice, 
promettendo di fare una novena di preghiere colla 
famiglia e di recarmi a Torino in occasione delle 
feste, che ogni anno si celebrano in suo onore, 
per ringraziarla personalmente nel suo diletto 
tempio di Valdocco. Non era ancora terminata la 
novena che io era di già entrato in convalescenza 
e di lì a poco pienamente ristabilito ; ed ora sono 
lieto di poter compiere la mia promessa sciogliendo 
ai piedi di sì buona madre il tributo della mia 
più viva riconoscenza.

23 maggio 1902.
Capra Carlo.

Torino — Sull’alba del 28 aprile di quest’anno 
la nostra cara madre veniva colpita da forte pa

ralisi, gettando nella costernazione tutta la nume
rosa nostra famiglia. Esauriti tutti i mezzi dell’arte 
medica, affranti e privi di ogni speranza, subito 
ci rivolgemmo a Maria Ausiliatrice, pregandola 
a voler serbare ancora fra noi l’amata genitrice. 
Ed ecco la nostra inferma riacquistar subito la 
parola, migliorare ogni dì più, ed abbiamo ferma 
fiducia che fra breve sarà completamente guarita. 
Pieni di riconoscenza facciamo palesi a tutti l’im
mensa pietà usataci da Maria Ausiliatrice, colla 
viva speranza che Ella non cesserà di stendere 
sempre su di noi la sua materna protezione.

26 luglio 1902.
Famiglia Ronco.

Ottennero pure grazie da Maria SS. Ausilia
trice, e pieni di riconoscenza inviarono offerte 
al Santuario di Torino, o per la celebrazione di 
S. Messe di ringraziamento, o per le Missioni 
Salesiane, o per le altre Opere di D. Bosco, i 
seguenti :

A*) — Acireale: Francesco Todara di Gioacchino 
100, per la guarigione della sua cara bambina. — Al- 
begno (Bergamo): Orlandi Arrigoni Calimero 5, per 
grazia speciale. — Albissola Supcriore : P. F. per gra
zie.— Amatrice (Aquila): Tondinelli-Paschetto 5, per 
messa di grazie. — Ariano : N. Noè 5, in adempimento 
di voto.

13) — Baldichieri: Demarie Emma Bassi per la sa
lute di suo figlio. — Bellinzona (Novara): Miglio Fi
lomena 10, per segnalatissime grazie largite alla sua 
famiglia. — Bibiana (T'orino): Maria Ramello 2,50, 
per grazia. — Bormio (Sondrio) : Giacomelli Virginia 
5, per la guarigione della madre. — Borgo S. Martino 
(Casale): D. T. 2, per grazia. — Busto Garolfo: D. A. 
Tettamanzi 50, a nome di devota persona in ringra
ziamento di varie e segnalate grazie ricevute nel corso 
di quest’anno. — Famiglia N. N. 2, per grazie.

C) — Cagliari: Pinna Peppina 1, per grazia. — 
Calascibetta (Caltanisetta): Corvaja Elisa Tita 5, per 
messe di grazie. — Caltagirone (Catania) : Sac. D’A
mico Luigi 2, per la miracolosa guarigione di sua 
sorella Teresina affetta di polmonite. — Caluso : Don 
Giovanni Saivetti 25, per una serie di grazie. — Caino 
(Cuneo): Sac. Massa Giovanni parroco 1, a nome di 
Dialot Fiorenzina, guarita da un grave morbo. — Ca
gliano Varano: Can. Pietro di Pumpo 20, per sua gua
rigione da pleurite essudativa e per quella del fra
tello Donato da terribile malattia di risipola. — Ca
ndii (Alessandria) : Sorelle Ghione 8,50, per diverse 
guarigioni da malattia. — Carloforte: Ch. Giuseppe 
Pnddu 1, per il buon esito degli esami. — Carma
gnola: Tesio Ottavio colla consorte 5, per grazia. —- 
S. F. riconoscente per grazie. — Carolino G-hiringhello : 
Cli. G. Ghiringhelli 5, per Messa di grazie. — Casa 
Nova d’Offredi (Cremona): Donnini Leopoldo 10, per 
grazia. — Castrogiovanni (Caltanisetta): Gaetano Ra
gusa 1, per grazia. — Cavallermaggiore (Cuneo): Ab
bono Catterìna 50, per guarigione da grave malattia. 
— Cernusco Bombardone (Como): Sac. Giuseppe Vi
gano 35, in riconoscenza a Maria per la grazia di 
poter celebrare la S. Messa e diventare sacerdote di 
Dio. — Chivasso: Carossa Emilio e famiglia 2, per 
messa di grazie. — Chiostro di S. Matteo (Genova): Cat- 
terina Canevello 25, per la guarigione di una sua ni
pote e di una sua amica. — Colere (Bergamo): Spe
ranza D. Giovanni 5, per grazia. — Conselve (Padova) : 
B. T. 20, per grazie ottenute. — Cremona : Ernesta 
Moglia Nolli 5, per la guarigione del proprio marito. 
Cuneo: Peano Catterina 5, per grazia.
I>)— Diano Marina: P. M. 100, per segnalatissime 

grazie ottenute. — Dogliani (Cuneo): Gabetti Maria 
di Celso 4,50, per grazia. — Drusacco (Torino) : Campo 
Marietta 5, per Messa di grazia.

(*) L’ordine alfabetico qui segnato è quello delle città e dei 
paesi, cui appartengono i graziati da Maria Ausiliatrice.
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F) — Famigola (Udine): Poletti Elisa 2, per gra
zia. - Possano: M. C. 5, e scrive: « Trovandomi in
ferma confidai in Maria SS. Ausiliatrice, prometten
dole l’offerta di L. 5 se fossi scampata da necessaria 
e dolorosissima operazione chirurgica. La Vergine mi 
«esaudì pienamente. » — Frascano (Alessandria) ; Ba
risene Teresa 2, per grazia .

Gr) — G-avirate (Como): Binda Maria in De Ber
nardi 5, per grazia speciale ottenuta. — Genova: Ba
rabino Lina 5, per grazia. — Suor Teresa Solari 
superiora della Piccola Casa della Divina Provvi
denza 10, in rendimento di grazie ed implorandone 
delle altre. — Gorgo al Monticano (Treviso) : Tommasi 
Ester 25, come promessa fatta dai suoi cinque figli 
pel buon esito d’un affare di grande importanza.
J) — Ischia: Sac. Francesco Colonna 25, per grazie 

speciali ottenute. Itri (Caserta): Francesco Paolo De 
Telenstiis 10, per grazia.

L) — La Morra: Viberti Ottavio, riconoscente a 
Maria per aver conseguito una grazia di somma im
portanza. — Lanusei (Sardegna) : Una famiglia rico
noscente. 5, per grazia. — Loreto Aprutino (Teramo) : 
Chiola Gina 5, per messa di grazie.

M) — Maudello Fitta (Novara): Maderna Gauden
zio 5, per Messa di grazie a nome di una sua amica. 
— Marsala: Lo Surdo Bartolomeo colla consorte in 
rendimento di grazie. — Massiola (Cuneo): N. N. 5, 
per Messa di grazie. —Mazzarino (Caltanisetta): Giu
seppina Giambusso maestra 11, per grazie ricevute. 
— Melide (Lugano): N. N. 5, per grazia. — Milano: 
Preda Maria 5, per Messa di grazie. — Moggio (Como): 
Margherita Locateli i, 9,50, per la guarigione di sua 
figlia Carolina. — Moncalieri : Masi Maria 3, per spe
cialissimo favore ottenuto. — Mondacce (Svizzera): 
Maria Balenìi 10, per grazia ottenuta. — Montelupo 
d’Alba Cuneo): De-Stefania Odorina 1, per grazia.— 
Morello (Torino): Sola Pietro e Catterina , 40, e ci 
scrivono : « Il nostro Bartolomeo da due anni teneva 
il letto in conseguenza di gravissima polmonite. Più 
volte visitato e più volte fattosi consulto dai migliori 
medici di Torino , s’ebbe nessun miglioramento. Ri
corremmo alla Vergine Ausiliatrice colla promessa di. 
una offerta al suo Santuario , e poco tempo dopo no
stro figlio era completamente guarito. » — Murello 
(Cuneo): Graverò Margherita 4, per grazia.

N) — New York (Stati Uniti): Sandomenico Dome
nico 15, per la guarigione da fiera polmonite acuta 
con bronchiie intestinale. — Nicotera (Catanzaro) : 
Dorso Don Ubaldo 2, a nome di Vinceuzina Panza 
d’Ambrogio, graziata da Maria. — Nizzole Frezzoleno 
(Verona): Luigi Zarnioni 10, per guarigione da bien
nale malanno assai complicato. — Foli (Genova) : Maria 
Antognotti fu Giacomo 5 , per l’esito felicissimo di 
una pratica. — Novara : A. S. : 10, per grazia ottenuta.

O) — Olginate (Comò): Orlandi Arrigoni Simone 
10, per grazia. — Olivastri : G. G. riconoscente a Maria 
per la buona riuscita d'un affare, dal quale dipendeva 
il benessere della sua famiglia. — Orvieto: Bandelli 
Pietro 10, a nome di pia persona graziata da Maria.
D — Palermo: Diac. Franco 1, per grazia. — Parma: 

ContessaMaria Zileri dal Verme 20, per grazia speciale. 
Filippello G. B. 10, in rendimento di grazie segnala
tissime. — Yung Annunziata 3, per grazia. — Parona 
all1 Adige (Verona): Oraziani D. Massimino parroco 
10, a conto di Righetti Catarina graziata da Maria. 
— Ma vani Antonio 5, per messa di grazie. — Pecetta 
Torinese: Clan dina Bugliolo riconoscente alla Vergine 
Ausiliatrice per la guarigione miracolosa di sua figlia 
da cinque anni gravemente inferma. — Piacenza : Losi 
Rachele 2, per Messa di ringraziamento. — Pontelongo 
(Padova) : Azzalin Imelde ved. Gavagnini 1, in ren
dimento di grazie. — Ronzone (Alessandria): A. C. V. 
20, per guarigione da catarro bronchiale. — Porto Said: 
Tito Gennaro 10, per aver trovato un impiego dopo 
una novena a Maria.

B.) — Lagusa (Siracusa) : Schembari Giovaimina 
10, per grazia ricevuta. — Baveo (Udine): Ariis Maria 
2, in rendimento di grazia specialissima ottenuta. — 
Reggio Emilia: Maria e Luigia Torregiani 2, per Messa 
di grazie. — Ri mini: Bignardi Ciro 2 , per le Opere 
Salesiane. — Riva di Chieri: T. C. 10, e ci scrive : « Il 

mio secondogenito, militare da parecchi anni, a causa 
d’una grave calunnia, stava per essere sottoposto a 
processo e disonorato. Nel doloroso frangente mi rac
comandai con fiducia alla cara Madonna di D. Bosco, 
promettendo una tenue offerta e la pubblicazione della 
grazia, se l’innocenza di mio figlio fosse riconosciuta. 
Maria Ausiliatrice mi esaudì, ed io, piena di gratitu
dine, sciolgo con gioia la fatta promessa. » — Rocca
forte di Mondovi : Basso Giovanni 5, in rendimento 
di grazie e per le Missioni. — Roma : Galata Luigi 
5, per grazia. — Romano Canavese : D. Faletto 6, a 
conto di pia persona graziata da Maria.

S) — Sdntena (Torino): Bono Margherita ricono
scente a Maria per l’ottenuta guarigione delle sue due 
sorelle. — Cavaglià Eugenio 10 , in ringraziamento 
e per implorare la protezione di Maria su di tutta la 
sua famiglia. — Serralunga d’Alba ; N. N. 2, per gra
zia. — Sant1 Ambrogio di Susa : Farnetto Luigi 15, per 
la completa vittoria di una lite assai importante e 
minacciante la rovina di tutta la sua famiglia. — 
5. Damiano d’Asti: Montanera Fiorenza, riconoscente 
per guarigione ottenuta. — S. Antioco: Antioca 
Agus 5, per messa di grazie. — 5. Fermo (Verona): 
Noemis Sante 20, per grazia speciale ottenuta. — S. 
Margarita Ligure : Pietro Can. Dassi 2, per guarigione 
di una sua nipotina.— & Sebastiano da Po : Birolo Giu
seppe, 5, per guarigione da crudele malattia. — San 
Sebastiano Cui one (Alessandria): Giani Alessandro, 5, 
per Messa di ringraziamento. — Stevani di Rosignano: 
Adelaide Francia che coll’offerta così ci scrive : « Fin 
dal febbraio 1900 mia figlia Rosmina, già ventenne, 
fu sorpresa da catarro gastrico intestinale, che nè le 
illuminate cure del medico, nè i riguardi della fami
glia valsero a mitigare. Perduta ogni speranza e vista 
l’ammalata deperire sempre ogni dì più, mi rassegnava 
già alla dolorosa catastrofe, quando nel maggio scorso 
capitatimi tra mano varii numeri del Bollettino Sale
siano, alla lettura delle moltissime grazie concesse da 
Maria Aus. si ravvivò la mia fede, ed in Maria posi 
tutta la fiducia. Da quel momento 1’ ammalata 
cominciò a migliorare, ed ora si può ritenere come in
teramente ristabilita. »— Stradella (Pavia): Marietta 
Daciò ved. Sabbia 20, per grazia. — Sordevolo (Biella): 
Rubino Ambrogio ringrazia Maria per averlo salvato 
da certa morte nella caduta da un’altezza di 8 metri.

T) — Torino: G. L. 5, per il felicissimo viaggio di 
suo nipote. — Garabelli Giulietta 1, per essere stata 
da Maria favorita e protetta in critici momenti e per 
la ricuperata salute. — Sommi Luigi 15, per grazia. 
— Collegio Valsalice 4, permesse di ringraziamento. 
— Vercelli Ernesto per la guarigione da grave pol
monite. - Torre Pellice: D. Perrot Michele 5, in ren
dimento di grazie. — Tricerro : Cavallone Clotilde per 
guarigione da malattia che la condusse in fin di vita. 
— Eroina (Catania) : Lo Giudice C-co Silvestro 10, a 
nome di pia persona graziata da Maria. — Tuili (Ca
gliari) : Zucca Angelina 1, per grazia ricevuta.

V) — Venezia : L. D. B. 10, per Messe di grazie. 
— Vergato (Bologna) : Maria Raccolini 2, per guari
gione d’un suo bambino gravemente infermo di bron
chite e polmonite. — Vernante : Angelina Macario per 
la buona riuscita d’un’operazione chirurgica ad una 
gamba da cinque anni ammalata. — Verucchio : Giu
seppina Ferri Amatori 1, per Messa di grazie. — Vigo 
I Verona) : Guardai bene Ettore 5, per la guarigione di 
una sua nipote da grave malore. — Vesime: Cirio 
Mario 5, a nome di Cirio Consolata graziata da Ma
ria. — Vobamo (Brescia) : Gozza Francesco 3, a conto 
di Giassi Giustina per Messa di grazie. — Vodo (Bel
luno): Zammichiel 2, per Messa di ringraziamento.— 
Voghenza (Ferrara) : Jole Cerruti 5, a beneficio delle 
missioni ed in rendimento di grazie.

Z-X) — Zin cella (Verona) : Rossi Giovanna Rai
mondi 5, per grazia ricevuta. — Bertelo Margherita 
5, per grazia ottenuta. — Concettina Monastra 1,50, 
in rendimento di grazie. — D. Caccia 2 , a nome di 
pia persona riconoscente a Maria. — Una figlia di 
Maria Aus. riconoscente per aver ottenuto la libera
zione di una grave sciagura che minacciava piombare 
nel dolore e nell’infelicità la sua famiglia. — N. N. 
3, per Messa di grazie. — N. N. 5, per guarigione da 
fortissime febbri.
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AREQUIPA (Perù), — Per la Madonna 
li Don Bosco. — Anche nel lontano Perù, e 
nella città d’Arequipa. si festeggiò quest’anno 
con tutto l’ardore possibile il bel mese dell1 Au
siliatrice , la cui festa si celebrò la domenica 
seguente. Al mattino del giorno designato , i 
nostri musici, vollero al posto della costante 
campana, dar il segnale della sveglia, colle ar 
gentili e note dei loro strumenti ed al nome di 
Viva Maria SS., i Salesiani ed i giovani respira- 
ravano l’aria del giorno di Maria. Disse la Messa 
della Comunità, l’amato direttore D. A. Sacchetti, 
dipoi seguì la Messa del R.mo Mons. M. Palma, 
Vicario della Diocesi, per le Signore del Comitato 
per l’erezione della Chiesa a Maria Ausiliatrice. 
Alle 9, Mons. Aianuel Silva, infaticabile e vero 
amico dei Salesiani, benedisse la bella statua di 
Maria, posta sopra il nostro piccolo altare, opera 
di un nostro antico alunno, maestro di scultura 
nella Casa ; e dipoi cominciò la S. Messa cantata. 
L’elogio dell’Ausiliatrice lo fece egregiamente il 
bravo oratore sacro R.mo Padre Naranjó, dei Do
menicani, il quale dipinse l’opera divina dell’Au- 
siliatrice in relazione coll’umanità, colla Chiesa, 
con la scienza ed in fine colla gioventù, facendo 
risaltare che quest’ultima missione si era com
piuta per mezzo di D. Bosco, strumento ineffabile 
di tanta Madre.

Dopo pranzo, vi fu una piccola rappresentazione, 
davanti alla parte più scelta della città, ed ai 
nostri benemeriti Cooperatori e Cooperataci. Dopo 
di che, riuniti nel salone del medesimo teatro, 
giovani e Salesiani presero una modesta refezione, 
alla quale assistevano molte autorità ecclesiastiche 
e civili fra cui il sullodato Mons. Silva ed il Pre
fetto della città Colonello Pana. Il detto sig. 
Prefetto in sul finire diresse la parola ai Salesiani 
ed ai giovani, congratulandosi con tutti, dichia
randosi contentissimo di presiedere una festa di 
famiglia, ed arcicontento d’aver potuto udire per 
alcuni minuti l’allegro ronzio come di un’alveare 
di api, e voleva alludere all’allegro cicaleggio dei 
nostri giovani che prendevano una più abbondante 
refezione nella medesima sala, circa 100 interni. 
— A me, disse, piace il lavoro : ho appena lasciato 
di dirigere 300 operai, e vengo a vedere una 
festa dei Salesiani, propagatori del lavoro : essi, 
che v’insegnano, o giovani, Dio, Patria e lavoro, 
amateli, rispettateli e siate loro grati. — Le parole 
del degno Prefetto furono accolte come dovevano, 
con belle ovazioni. — A notte, rallegrati dalla 
nostra banda, godemmo l’allegro spettacolo del- 
Pilluminazione e dei fuochi d’artifìcio. Così finì 
la gioconda festa, e sia questa una supplica a 
Maria, perchè presto voglia terminare la gran
diosa opera del suo tempio in Arequipa.

BIELLA. — La posa della la pietra del 
nuovo Oratorio salesiano. — Scrive la Biella 
Cattolica del 2 luglio : « C’è veramente da ralle
grarsi nel vedere come la cittadinanza biellese 
mostri di apprezzare ogni giorno più l’opera dei 

Reverendi Salesiani a bene della gioventù, spe
cialmente delle classi popolari.

» La festa di domenica scorsa a San Cassiano 
riuscì una novella prova della simpatia che non 
poteva a meno di assecondare gli sforzi che da 
parecchi anni si fanno per l’impianto d’un’istitu- 
zione la cui necessità è da tutti sentita senza di
stinzione di partiti. Dopo molte peripezie , inse
parabili dagli inizii di ogni opera buona, l’opera 
salesiana entrava domenica in una fase nuova e 
promettente, benedicendosi e collocandosi la pietra 
fondamentale della casa che deve albergare coi 
figli di D. Bosco, tanti figli del popolo per istruirli, 
educarli cristianamente , fornir loro un luogo di 
lieto ritrovo e di onesto ricreamento.

» Fin dalla sera di sabato era giunto fra noi il 
Rev.mo Superiore Generale dei Salesiani, D. Mi
chele Rua, il quale nel mattino di domenica nella 
Chiesa di S. Cassiano di buonissima ora attese a 
ricevere le confessioni dei fedeli, finché alle 7 ne 
fu distolto per celebrare la S. Messa, durante la 
(piale amministrò la SS. Comunione a buon nu
mero di persone, notantemente a una bella schiera 
di giovanetti dell’Oratorio festivo, che tennero un 
contegno lodevolissimo. Prima della Comunione 
stessa rivolse ai comunicandi un discorsetto ri
boccante di pio affetto sull’amore di Gesù, che 
trova le sue delizie nell’abitare coi figli degli uo
mini.

» Ma la funzione solenne della sera chiamava 
a S. Cassiano una vera folla di gente, tra la quale 
notavansi gii ecclesiastici e laici più cospicui della 
città e molte signore. Monsignor Vescovo accolto 
alla porta della Chiesa dal Rev.mo D. Rua e dal 
direttore locale D. Roccia , assunse tosto i sacri 
paramenti e preceduto dal clero si portò al luogo 
dove deve sorgere la nuova casa, nell’angolo della 
via Vittorio Emanuele II e compì il rito della be
nedizione della pietra fondamentale, collocandola 
egli stesso a suo luogo e ponendovi sopra la 
prima calce. In detta pietra, scavata internamente, 
furono poste alcune medaglie di Maria Ausiliatrice, 
del Sommo Pontefice e monete colla effigie del no
stro Re, insieme con una pergamena commemora
tiva del fatto e firmata da Monsignor Vescovo, da 
D. Rua, da D. Eugenio Berk e dalle altre autorità.

» Datasi poi in Chiesa la benedizione, sotto 
l’ampia tettoia del cortile dell’Oratorio festivo, 
su apposito palco presero posto Monsignore, Don 
Rua, il sig. Poma, l’Assessore municipale, signor 
Cucco Alessandro in rappresentanza del Sindaco 
egli oratori designati per l’occasione. Tutt’attorno 
un popolo misto di ogni età, sesso e condizione 
si pigiava per sentire i discorsi e la musica. La 
banda dei giovani dell’Oratorio festivo di Cava- 
glià, diretta dal valente maestro Gaspari, eseguì 
scelti pezzi con brio e sicurezza. La Scivola can- 
torum di Sordevolo a sua volta fece risuonare 
VInno a Gesù Redentore ed un canto religioso del 
Perosi. E ai canti, ai suoni si intrecciavano i di
scorsi, tutti sentiti, caldi e applauditi.

Il direttore Don Roccia presentò gli omaggi o 
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ringraziamenti dovuti a S. Eccellenza ed al signo 
D. Rua, indi implorò la cooperazione di tutti ir 
buoni per l’opera nascente cui esso ed i suoi con
fratelli si consacreranno con tutte le loro forze. 
Il prof. D. Simonetti colla sua ben nota eloquenza 
e facilità di concetti e di frasi mostrò le mera- 
glie della Carità di Gesù Cristo che si perpetua 
nella Chiesa Cattolica, rifulgenti nell’opera di Don 
Bosco a favore della gioventù. Il canonico pre
vosto teol. cav. Eliseo Maia parlò delle opere cui 
più urge attuare subito nella nascente istituzione : 
il compimento dell’ Oratorio festivo e la Scuola 
di Religione. Il pubblico non potè a meno che far 
vivo plauso alle ragioni addotte forbitamente in 
favore delle annunciate opere.

» Il Rev.mo D. Rua ricorda con quale slancio 
abbiano corrisposto i Biellesi al primo appello 
fatto alla loro carità per l’erigendo Istituto sale
siano e si dice pieno di fiducia che tale appoggio 
e concorso nou verrà meno per l’avvenire. I Sa
lesiani da parte loro , soggiunge , son disposti a 
fare quanto possono per la gioventù biellese, e 
qualunque opera venga giudicata utile essi son 
pronti a cercarne 1’ attuazione. I giovanetti arti
giani biellesi furono i primi a popolare l’Oratorio 
festivo di Don Bosco fin dal primo suo sorgere 
mezzo secolo fa in Torino. Egli ha creduto di 
rendere omaggio a D. Bosco venendo a Biella per 
la funzione della pietra fondamentale , sebbene 
non sia nelle sue consuetudini intervenire perso
nalmente a tali feste. Conchiude accennando la 
protezione di S. Pietro, la cui solennità ricorreva 
in tal giorno, perchè la nuova casa sia fondata ve
ramente supra firmam petram, la pietra della ca
rità di N. S. Gesù Cristo.

» Corona la festa un’improvvisazione felicissima 
di Monsignor Gamba che si compiace vivamente 
dell’interessamento che i Biellesi mostrano per le 
opere salesiane, augurando che abbiano a prospe
rare presto e moltiplicare i loro frutti a bene 
della gioventù tanto cara al suo cuore di Vescovo.

» Termineremo questa succinta relazione, chie
dendo la cooperazione efficace di tutti i buoni al 
compimento della casa fondata sotto sì fausti au- 
spicii. I lavori sono spinti innanzi alacremente, 
vi attendono una cinquantina di operai, i quali 
tutti hanno diritto , al giorno determinato, alla 
meritata mercede, come i fornitori dal canto loro 
aspettano a breve scadenza il saldo pel materiale 
provvisto.....I Biellesi ricordino quello che diceva 
e lasciò scritto nel suo testamento D. Bosco : che 
tutti i giorni vedeva che quelli che largheggia
vano di offerte colle ' opere salesiane erano pro
sperati da Dio anche nei loro interessi tempo
rali. »

BUENOS AIRES-ALMAGRO. — Festa 
di Maria Ausiliatrice. — Ci scrivono : « Sab- 
bato 24 maggio nella parrocchia di San Carlo 
in Alniagro si è solennemente festeggiata Ma
ria Santissima Ausiliatrice. La sera precedente 
Mons. Giovanni Caglierò benedisse la nuova sta
tua , opera che destò grande ammirazione e che 
fa grande onore ai laboratori della Casa-Madre 
di Torino. Monsignore disse brevi, ma succose ed 
accalorate parole della divozione a Maria Ausi
liatrice, propria dei figli di D. Bosco e di quante 
partecipano alla loro opera, facendo voti che il 
nuovo tempio a Lei dedicato in Almagro sia un 
richiamo del Santuario di Torino e possa gareggiare 
con quello in diffondere in queste spiaggie la divo
zione alla Vergine benedetta. La festa non avrebbe 
potuto riuscire più solenne sia pel concorso dei 

fedeli, che per le numerose prime Comunioni, 
come pure per la Comunione generale, per la 
buona scelta ed esecuzione della musica, per l’e
loquente panegirico e per lo slancio ed entusiasmo 
che tutti animava quel giorno, di che si diede 
particolare manifestazione alla sera colla solenne 
e divota processione, che fu la prima fatta in onore 
di Maria Ausiliatrice. Ufficiava Mons. Caglierò, 
accompagnato da numeroso cler-, preceduto da 
ben sette compagnie di giovani vestiti con can
didi camici e cappe di distinti colori e coi rela
tivi stendardi. Vi presero parte rappresentanze 
delle diverse Case salesiane della capitale e du
rante la processione si alternavano le melodie di 
due bande salesiane (quella del Collegio Pio IX 
e degli « Orfanelli di Don Bosco » coi devoti inni, 
cantici e preghiere dei fedeli. Ma ciò che attirava 
lo sguardo e l’attenzione di tutti era il magnifico 
tempietto, ove risiedeva la Vergine , artistico la 
voro di scultura e doratura ideato e diretto dal 
confratello Don Ernesto Vespignani ed eseguito 
nei laboratori del Collegio Pio IX. È di stile go
tico-italiano e consta di otto preziose colonnine 
ritorte fissate su piattaforma quadra smussata agli 
angoli che sorreggono quattro maestosi fronte- 
spizii corrispondenti alle quattro faccie, e quattro 
minori sulle testate d’angolo. Una voltina a cro
ciera in sesto acuto è impostata negli otto angoli 
e da questa ne nasce un grazioso cupolino di co
ronamento all’edicola. Il tutto è lavorato con fi
nezza di fogliami , trafori e riquadrature multi
formi e così bene armonizzati da ricordare i bei 
monumenti gotici italiani e specialmente il famoso 
campanile di Giotto in Firenze, che Michelangelo 
disse degno di essere conservato in una campana 
di vetro. Non pretendiamo tributare ugual lode a 
questo magnifico lavoro, ma facciamo voti acciò 
che questo bel tempietto colla devota immagine 
sia quanto prima custodito, come fu unanimemente 
dichiarato degno , fra le sacre pareti del nuovo 
tempio, e ci sorride la dolce speranza che Maria 
Santissima da quel maestoso trono si attiri molti 
devoti, ispirandoli a contribuire col loro generoso 
obolo all’ erezione del sontuoso altare che Le si 
vuol preparare. »

CALTANISETTA (Sicilia). — Togliamo dal- 
V Aurora del 15 giugno : « Quest’anno il bel Quadro 
di Maria SS. Ausiliatrice della Cappella rurale di 
Firrio ebbe un culto speciale nella Chiesa della 
Misericordia, con triduo solenne predicato dal 
Rev.m0 Can. Prof. Fiandaca, il quale il giorno 25 
cantava una Messa solenne per tutti i Coopera
tori Salesiani. Così il culto si protrasse fino al 
giorno 8 giugno, in cui la venerata Immagine 
della Vergine SS. si dovette riportare processio- 
nalmente nella propria Cappella.

» Per le ore pomeridiane si organizzò quindi 
una bella sfilata delle verginelle di la Comunione, 
che facevano corona alla portantina ornata di 
ceri e fiori a profusione; seguiva la banda del
l’Ospizio di Beneficenza, che allietava con le sue 
festose marce, e quindi un immenso popolo de
voto. La processione, avendo percorse le strade 
del Collegio, Re d’Italia, s’immetteva per le vie 
S. Calogero, Cassetti, Maida le quali per l’occa
sione si presentavano tutte quante ornate di 
biancheria, d’innumerevoli strisele con evviva 
Maria SS. Ausiliatrice e di fiori, con archi trion
fali, fra cui bellissimo quello che comincia la via 
rurale del Redentore appiè di S. Flavia. Anche 
la via rurale che porta alla Cappella della Ma
donna era tapezzata a festa dando un bellissimo 
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spicco alla processione in quel verde e fra i fiori 
campestri che era una delizia.

» Giunta la processione al piano della Cappella 
tutta quanta ornata di archi di edera e fiori, e di 
multicolori lampioncini alla veneziana, si intuona 
da tutto il popolo una solenne Litanie seguita da 
entusiaste evviva a Maria SS. Ausiliatrice, chiu
dendosi con razzi, girandole e giuochi vari piro
tecnici. Dopo di che, alla vicina casina del Prof. 
Michele Cucugliata, instancabile Cooperatore, che 
ogni anno non cura fatiche per solennizzare la 
Vergine SS. Ausiliatrice dei Cristiani, fra una 
gaia illuminazione si servivano dei rinfreschi 
mandandosi in aria dei palloncini graziosi.

» Così anche quest’anno rimane una grata me
moria della festicciola della Madonna dei Sale
siani. Un bravo al prelodato Prof. Cucugliata e 
a quanti han concorso a festeggiare Maria, la 
Madre nostra. »

GORIZIA. — Conferenza. — Il 15 giugno si 
tenne la conferenza Salesiana nella sala del vecchio 
Convitto S. Luigi. Il direttore Mons. Alpi, rivolse la 
parola all’adunanza rilevando l’accordo tra Maria 
Ausiliatrice e l’Opera Salesiana, che cioè Maria SS. 
scelse ai nostri tempi D. Bosco quale suo docile 
strumento all’aiuto dei cristiani, specialmente 
della gioventù, abbandonata e a lui commise l’in
carico di educarla e salvarla. Accennò quindi 
alla disposizione testamentaria della Signorina 
Rosa Scapolo a favore del Convitto S. Luigi ; ai 
progressi del Convitto e dell’Oratorio festivo, alla 
luttuosissima perdita del Cardinale Arcivescovo 
tanto benevolo per l’Opera Salesiana; al succes
sore di lui S. E. Rev.ina Mons. Jordan ed infine 
diede la parola al conferenziere il M. R. Giovanni 
Kren. Questi tenne un brillante discorso su Don 
Bosco e la questione sociale ; discorso che ricevette 
l’omaggio sincero e meritato d’un vivissimo ap
plauso. Il discorso venne stampato per intiero 
dall’eco del Littorale.

JESI. — Riuscitissima la festa di San Luigi 
presieduta da S. E. il Card. Achille Man ara, Ve
scovo d’Ancona cui facevano corona S. Ecc. Mons. 
Gandolfì, Vescovo di Poggio Mirteto, Mons. Gian- 
franceselli , Vicario Capitolare di Jesi, nonché 
molti R.mi Canonici, parroci e distinti signori 
della città.

All’accademia musico-letteraria del 12 luglio, 
dopo un inno d’occasione , musicato dal Maestro 
Reviglio salesiano, e cantato dai giovanetti del
l’Oratorio, il Can. Zanini lesse un discorso d’in
troduzione , dimostrando come per rigenerare la 
famiglia e la patria, sia necessario che la gio
ventù imiti le virtù del Gonzaga. Seguirono bril
lanti ed applauditi, i canti, i suoni e le decla
mazioni dei giovanetti. Infine il Cardinale, com
mosso, disse poche e semplici parole di vita ed 
impartì a tutti la benedizione.

Il 13, Sua Eminenza celebrò la Messa della 
comunità, distribuendo ai giovani la S. Comu
nione. Più tardi volle assistere anche alla Messa 
solenne, sempre in compagnia di Mons. Gandolfi. 
La sera accompagnata la processione del Santo, 
il Cardinale, salito su di un piedestallo, rivolse 
la sua paterna parola al popolo numeroso, radu
nato in mezzo al cortile, dicendo delle virtù di 
S. Luigi ed invitando i giovanetti ad imitarle.

LONDRA. — La Visita di D. Rua alle Case 
di Inghilterra. — Ci scrivono : « Dopo il corso 
di nove lunghi anni abbiamo avuto nuovamente 

la bella sorte di vedere fra noi il nostro amatis
simo Superiore Generale, Don Rua. Egli era ve
nuto nel 1893 in occasione della consecrazione 
della Chiesa , ed ora ritornava e per così dire, 
constatava coi proprii occhi, come, non ostante 
le difficoltà nè poche nè lievi, anche in questa 
isola l’Opera di Don Bosco va sviluppandosi ed 
estendendo la sua benefica azione.

» Il signor D. Rua, accompagnato dal sig. Don 
Bertello, arrivava al porto di Dover il primo 
maggio, ed allo scalo era atteso e ossequiato da 
Don Macey, direttore della Casa di Battersea e 
recentemente creato Ispettore. Alle sette e mezzo 
di sera essi arrivavano alla Casa in Battersea. Fu 
senza dubbio una grata sorpresa per il Successore 
di Don Bosco di trovarsi di fronte all’ampio edi
lizio che forma ora The Salesian School e fron
teggia Surrey Lane. Per anni la famiglia salesiana 
in Londra aveva occupate quattro piccole casette 
in Orbel Street, locale assai ristretto ed incomodo, 
sebbene assai limitato fosse pure il numero degli 
interni ; ed il sig. Don Rua aveva soggiornato 
colà nelle sue due prime visite. Nel 1896 si potè 
prendere possesso di un vasto terreno con una 
casa la quale venne in seguito ampliata ad Ovest, 
e più recentemente ad Est, risultandone un edi
lìzio ampio ed igienico che permise di raccogliervi 
tutta la comunità ora assai cresciuta di numero. 
Non è senza speciale provvidenza che questo bel 
tratto rettangolare di terreno di un ettaro di su
perfìcie che si estende dalla casa alla Chiesa sia 
rimasto libero finché era diventato per noi un’im
periosa necessità di provvedere altro locale. Nelle 
casette in Orbel Street, nella scorsa primavera 
venne a stabilirsi un piccolo stuolo di Suore di 
Maria Ausiliatrice.

» Gli interni comprendono le due sezioni di 
studenti ed artigiani, questi , ultimi pure vanno 
man mano crescendo in numero coll’ampliarsi dei 
laboratori!. Le scuole esterne o parrocchiali con
tinuano a fiorire e sono frequentate da oltre 450 
fra alunni ed alunne, e sono oramai insufficienti (1).

» La stessa sera del suo arrivo il signor Don 
Rua espresse la sua soddisfazione di quello che 
aveva veduto, e annunziò che il mattino seguente, 
primo venerdì di maggio, avrebbe celebrato la 
S. Messa in onore del Sacro Cuore in ringrazia
mento di sì evidente benedizione. In quel giorno 
cadeva pure la chiusura degli esercizi spirituali 
dei giovani ed egli celebrò la Messa della Comu
nione generale e impartì poi la Benedizione del 
SS. Sacramento. La sera ebbe luogo in suo onore 
un trattenimento consistente di varii tablaux vi- 
vantSj intercalati da pezzi musicali e composizioni

(l) Gli Ispettori cd Esaminatori Governativi dell'ultima ispe
zione da loro fatta nelle scuole parrocchiali diedero il seguente 
resoconto :
Classi 'maschili. — L’istruzione è impartita con diligenza e con 

risultati in generale soddisfacenti. Vi si osserva un pro
gresso notevole.

Classi femminili. — La disciplina e l’insegnamento sono eccel
lenti. L’istruzione è seria e le alunne fanno buon progresso.

Classi infantili. — I fanciulli e le fanciulle vengono allevati 
e istruiti con buon metodo e assai buon risultato. Lo stato 
e il progresso della scuola fa onore alle insegnanti.

E gli Ispettori ed Esaminatori diocesani dell’esame di istru
zione religiosa che tennero nelle scuole interne lo scorso giugno 
diedero la seguente relazione : « Questa è una bella scuola , e 
vi si compie un lavoro degno di ammirazione I programmi di 
ogni sezione vennero pienamente e diligentemente sviluppati, 
e una caratteristica dell’istruzione impartita è la cognizione 
intelligente che gli alunni mostrarono di avere delia Sacra 
Scrittura. La classe più avanzata portò all’esame il Vangelo 
di San Marco e la maggior parte degli Atti degli Apostoli con 
onore degli alunni e degli insegnanti. L’esame scritto pure sem
bra bene eseguito. »
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in varie lingue. Noto di passaggio che simili ta- 
bleaux, tratti da soggetti sacri, erano stati dati al 
pubblico anche in quaresima ed erano preparati 
con gusto sì squisito che anche un giornale non 
cattolico il giorno appresso ne parlò assai bene 
sotto il titolo di Ober-Ammergau at Battersea,

» Sabato mattina il sig. Don Bua insieme col 
sig. D. Bertello e D. Macey recossi ad ossequiare 
Monsignor Bourne. Questo prelato nutre grande 
affezione per Don Bosco e per l’opera sua ; ed i 
Salesiani della sua diocesi hanno ricevute tante 
e tali prove di benevolenza che mai potranno 

e ad un work house o ricovero municipale, mentre 
un sacerdote attende ogni giorno alle prigioni in 
qualità di cappellano.

» Il lunedì cinque maggio il nostro Superiore 
Maggiore recossi a visitare la casa di Burwash. 
Nel 1897 venne assunta la cura di quella Missione 
e scuole esterne poco distanti, si ampliò in se
guito il locale e si diede principio al noviziato. 
La casa è situata fra le colline della Contea di 
Sussex, lontana da ogni abitato; è un vero asilo 
di raccoglimento e studio. Vi si trova una chie- 
sina di assai buona ed elegante costruzione, che

1902 — Ricordo della visito

essere da loro dimenticate. La prima domenica 
di ogni mese viene segnalata nella nostra Chiesa 
con una di vota funzione ad onore del Sacro Cuore 
di Gesù, più numerose pure sono le Sante Comu
nioni. Questa volta fu celebrata anche con mag
gior splendore. Il sig. D. Bertello cantò la Messa 
solenne ed il sig. Don Rua funzionò alla Proces
sione del SS. Sacramento ed impartiva la Bene
dizione. Il coro poi che gode bella riputazione 
per eseguire ogni domenica buona musica, fece 
del suo meglio. La chiesa, già bella, venne resa 
anche più elegante mercè l’opera di alcuni con
fratelli che negli ultimi anni l’arricchirono di de
corazioni e pitture, e continua ad essere ben fre
quentata. Accanto alla chiesa venne pure eretto 
tempo fa un modesto locale per il Club o circolo 
cattolico. L’esercizio del sacro ministero però non 
è solo limitato a questa missione, poiché oltre 
l’aiuto che si dà frequente ad altre missioni, si 
presta pure il servizio regolare ad un ospedale

di D. Rua a Londra — 1902

serve ora, come prima, ai pochi cattolici sparsi 
nei dintorni.

» Ma il tempo della sua dimora fra noi era pur 
troppo assai limitato, quindi il mercoledì mattina 
lasciò Burwash, ma non senza prima esprimere 
la sua soddisfazione e facendo voti che quella 
casa abbia presto a diventare un semenzaio di 
molti e buoni tìgli di Don Bosco. La visita alla 
nuova casa di Farnborough nella contea di Ham- 
shire dovette limitarsi a poche ore. Come è noto, 
Sua Ecc. Mons. Cali ili, vescovo di Portsmouth, 
affidava l’anno scorso quella missione ai Salesiani 
perchè vi aprissero pure un ospizio, specie pei 
tìgli di soldati e marinai, e questo venne aperto 
appena trovato un sito conveniente. Fin allora 
per chiesa parrocchiale si era usata la scuola della 
missione, cosa incomoda per molti capi, vi si 
sostituì una cappella eretta a fianco dell’Istituto 
su disegno e sotto la direzione di un confratello 
e riuscì graziosa, e per ora sufficiente ai bisogni 
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dei fedeli e per uso degli alunni. Un sacerdote 
di quella casa attende in qualità di cappellano 
militare a parte dei cattolici delle truppe che si 
trovano colà al campo di Aldershot. Il sig. Don 
Rua mostrossi contento dell’avviamento di quella 
nuova fondazione e se ne ripromette molto bene- 
La sera di quel giorno stesso ritornarono a Bat- 
tersea per ripartire quasi subito pel Belgio. Fu 
una visita di troppo breve durata se si considera 
il nostro desiderio , ma che ben crediamo appor
tatrice di molte benedizioni come ha pure lasciato 
negli animi nostri memorie soavi ed incancel
labili. »

MANTOVA. — Conferenza. — Scrive il Citta
dino di Mantova dell’ll giugno : « Mercoledì sera 
della settimana scorsa il Can. D. Luigi Bravo parlò, 
con robusta ed eletta eloquenza di Maria Santissima 
Ausiliatrice, in ordine a Don Bosco. ed alle sue 
Opere, facendo bellamente risaltare la relazione, 
come di causa ad effetto, che corre tra l’Ausilia
trice e le Opere di Don Bosco, del quale tratteg
giò efficacemente la luminosa figura di apostolo 
eminentemente moderno. La proposizione d’as
sunto svolta dal chiarissimo oratore fu questa : 
Maria è davvero Ausiliatrice, perchè alla immensa 
sua potenza presso il cuore di Dio , accoppia la 
volontà sincera ed efficace di soccorrerci : noi le 
dobbiamo essere devoti e come cattolici e come 
italiani. La bella predica avrebbe meritato un 
uditorio più numeroso. »

PEDARA (Sicilia). — Per Maria Ausilia
trice. — La domenica, 8 giugno, ebbe luogo la 
festa di Maria Ausiliatrice in quel nostro Istituto, 
ove, come si esprime la Luce di Catania, ben 
sessanta giovanotti, tutti aspiranti allo stato ec
clesiastico, gareggiavano fra loro nel manifestare 
alla Madonna di Don Bosco la loro figliale rico
noscenza.

Tutti si accostarono alla Mensa Eucaristica, in
fervorati dall’ accesa e cordiale parola del loro 
principale benefattore Sac. Alfio Barbagallo, che 
celebrovvi la S. Messa. Alla Messa solenne, tessè 
il panegirico di Maria Ausiliatrice il Rev. Sac 
Giuseppe La Rosa, la cui parola concisa ed ele
gante tutti animò a sempre maggior divozione 
verso l’Ausiliatrice dei Cristiani.

Nel pomeriggio ebbe luogo una riuscitissima 
accademia musico-letteraria, nella quale, ai varii 
e classici cori del Capocci, del Winter, del Gou- 
nod e del Verdi, erano bellamente intrecciate le 
declamazioni di prose e poesie in italiano e latino, 
tutto lodevolmente eseguito dai giovani stessi ad 
onore dell’Ausiliatrice.

Con parola animata dallo zelo proprio di un 
salesiano per l’onore ed il culto di Maria Aiuto 
dei Cristiani , il direttore dell’ Istituto chiuse la 
festa, accennando ai vantaggi principali dell’O
pera dei figli di Maria Ausiliatrice per le voca
zioni allo stato ecclesiastico, con tanto zelo cal
deggiata dall’immortale D. Bosco. E veramente 
un’Opera cotanto provvidenziale, merita di essere 
caldamente raccomandata; tanto più che anche 
in Sicilia e precisamente in Pedara, da circa cin

que anni essa ei va esplicando. Quivi sono accettati 
giovani dai 16 ai 30 anni ed anche più, i quali 
si sentono chiamati allo stato ecclesiastico o in 
Seminario, oppure presso qualche Istituto reli
gioso. In soli tre anni di studi classici possono essi 
abilitarsi agli studi filosofici.

La rètta mensile è tenuissima, dovendosi pa
gare solo L. 25 al mese, ed alla entrata L. 15 una 
volta tanto. I copiosi frutti raccolti già in tale 
Istituto anche a maggiore incremento dei Semi
narii della Sicilia, come sono prova della oppor
tunità dell’Opera, così saranno pure argomento 
di speciale raccomandazione presso coloro, cui sta 
a cuore la gloria di Dio, il bene delle anime e 
la conversione degli infedeli, nelle quali cose spe
cialmente deve esplicarsi la Missione del Sacer
dote.

FIRANO (Istria). — Conferenza. —Domenica 
15 giugno si tenne nella sala del Ricreatorio festivo 
maschile la conferenza salesiana che avrebbe dovu
to tenersi per la festa di Maria Ausiliatrice. Premise 
alcune parole il Decurione Can. Maraspin, racco
mandando la Pia Associazione dei Cooperatori 
Salesiani ed invitando ad iscriversi (giacché v’e- 
rano presenti oltre ai cooperatori anche altre 
persone), raccomandando poi la colletta che si 
farà durante la conferenza, la quale andrà a van
taggio del Ricreatorio, giusta il permesso avutone 
dal Rev.m0 D. Michele Rua. Presentò poi agli in
tervenuti il conferenziere nella persona del M. 
R. D. Giovanni Janossevich, Cooperatore parroc
chiale nella Chiesa di S. Antonio in città nuova 
a Trieste, il quale lesse una forbita e riuscitissima 
conferenza sul tema dell’educazione. La colletta 
fruttò pure discretamente quantunque, per la 
stagione poco propizia per siffatte adunanze, scarso 
fosse il numero degli intervenuti.

QUARTUCCIU’ (Cagliari). — Per Maria 
Ausiliatrice. — Domenica 6 luglio in questo 
paese, dove un piccolo Oratorio è dedicato a 
Maria Santissima Ausiliatrice, se ne celebrò la 
festa a cura dei giovani di San Luigi che vene
rano Maria sotto questo confortante titolo, come 
loro speciale Patrona. L’Oratorio che è il primo 
in Sardegna dedicato a Maria Ausiliatrice si deve 
allo zelo del Rev. Don Luigi Pinna, Parroco di 
S. Eulalia in Cagliari ; la statua è dono del Teol. 
Mario Piu, direttore dei Cooperatori Salesiani in 
segno dello speciale affetto che lo lega al suo 
paese natio. Ed egli stesso domenica ci parlò delle 
glorie di Maria Ausiliatrice riconosciuta sotto il 
titolo di Madonna di Don Bosco, durante la Messa 
cantata. Di sera si portò in processione la statua 
per le principali vie del paese, seguita da un 
popolo immenso che a Maria innalzava la prece 
più sublime, col canto del S. Rosario. Fu una 
cara festa che ricorderemo con piacere, che di
mostra la fede e l’amore a Maria del popolo di 
Quartucciù, e i trionfi di Maria invocata sotto il 
titolo di Ausiliatrice dei cristiani.

ROMA. — I Salesiani a Leone XIII. — Ieri, 
così VOsservatore Romano del 21 giugno, ebbe 
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luogo nel teatro dell’Istituto dei Salesiani al Ca
stro Pretorio una simpatica festa in onore del 
Santo Padre Leoue XIII. Venne rappresentata 
un’Opera in musica del Sacerdote Salesiano Don 
Raffaele Antolosei, intitolata Leo ed illustrante 
un episodio della storia del Papa Leone I all’e
poca delle guerre degli Unni nel V secolo. L’a
zione scenica ed il canto erano completamente 
affidati agli alunni dell’istituto, mentre lo stesso 
autore dirigeva l’orchestra.

Non esitiamo a dichiarare che la musica del
l’opera Leo è assolutamente bella, specialmente 
sotto il punto di vista di delicatezza melodica e 
di graduazione proporzionale delle voci e delle 
intonazioni. Di squisito sentimento sono i cori 
nei quali le voci infantili danno una freschezza 
ed una grazia attraentissima. Fra i cori ci piacque 
assai quello col quale finisce la prima scena del 
Il atto, e l’inno finale. L’esecuzione fu buona 
assai e fece onore agli alunni ed a coloro che ne 
furono gli intelligenti istruttori ; l’orchestra fu 
inappuntabile.

Assistevano in posti distinti gli E.mi signori 
Cardinali Satolli, Cassetta, Martinelli, Gennari, 
Tripepi, e Cavagnis, S. E. il Maggiordomo di 
Sua Santità Mons. Cagiano de Azevedo ed alcuni 
Prelati. Sceltissimo pubblico gremiva il teatro 
applaudendo frequentemente e fragorosamente.

Ci uniamo pure noi ad esso nell’iuviare i nostri 
rallegramenti al bravo giovane Sacerdote, sperando 
che l’opera Leo venga di nuovo rappresentata e 
gustata, e che ben altri lavori egli possa dare 
alla buona arte musicale cristiana.

S. BENIGNO CANAVESE. — Festa del 
Sacro Cuore. — I nostri confratelli e alunni 
di S. Benigno Canavese ebbero la seconda do
menica 13 luglio tali festeggiamenti, che, a 
detta di un foglio locale, riuscirono un avveni
mento. Si solennizzava la festa del Sacro Cuore 
di Gesù, e si enceniava con rituale bene
dizione il nostro nuovo mulino per la confezione 
delle farine per le sacre particole coll’annesso 
stabilimento idraulico-elettrico. La festa ebbe un 
lustro, di cui andrà sempre glorioso : l’intervento 
di S. Em. il Cardinale Agostino Richelmy Arci
vescovo di Torino, di S. Ecc. il Vescovo Dioce- 
cesano Mons. Matteo Filipello, del Rev.mo signor 
D. Rua con rappresentanza del Capitolo, e di 
altre notabilità, tra cui il direttore deWItalia- 
Corriere e il direttore delle Officine di Savigliano.

Si preludiò alla festa con istraordinaria fre
quenza ai SS. Sacramenti, massime nella Messa 
celebrata dal Rev.m0 sig. Don Rua nella parroc
chiale. Alle 9.10 con ineffabile esultanza si muove 
ITstituto, colle Autorità ecclesiastiche e civili 
locali per la stazione. Il sibilo festivo e pro
lungato della locomotiva annunzia il desiderato 
arrivo di S. Eminenza, e quando quell’augusta 
figura compare ammantata nella sua porpora e 
resa ancora più attraente dall’amabile sorriso che 
sempre ne sfiora il labbro, fu una giocondità, un 
fremito incoercibile di affetti. La banda erompe 
in un’entusiastica marcia di saluto, e tutto al- 
l’intorno è un’acclamazione al Cardinale, che è 

accolto dal direttore dell’Istituto D. Luigi Nai, 
dal Prevosto Vicario Foraneo, D. Andrea Gio
chetti e dal Sindaco Avv. Antonio Bruni colla 
Giunta Municipale ed altri dignitarii , ai quali 
tutti risponde Sua Eminenza: il corteo sfila alla 
volta del Collegio. Ed ecco , poco dopo, l’arrivo 
in vettura da Montanaro di S. Ecc. Rev.ma il 
Vescovo diocesano Mons. Miitteo Filipello , che 
anch’egli a sua volta si ha le più cordiali acco
glienze al suono dei musicali strumenti e tra i 
plausi dei giovani schierati al suo passaggio.

Ed ora metterebbe conto dire della sontuosità, 
dello sfarzo con cui si svolsero le funzioni e la 
festa tutta. Ma l’angustia dello spazio qui con
cessa dal Bollettino non consentendolo ci limi
tiamo a riportare in nota il programma (1).

VICENZA. — Conferenza. — Nel giorno 9 
giugno, fissato quest’anno nel Calendario della 
Chiesa vicentina per la festa di Maria Ausilia- 
trice, aveva luogo in questa Chiesa di San 
Gaetano 1’ annuale Conferenza dei Cooperatori 
Salesiani , solita a tenersi in questa circostanza. 
Dopo la Messa delle ore 11 diceva un breve 
discorso il sacerdote salesiano Don Emerico Ta- 
lice, il quale di ritorno allora da Torino, dopo 
presentati ai Cooperatori i saluti ed i più affet
tuosi e cordiali ringraziamenti del sig. D. Rua. 
il degno successore di D. Bosco , li esortava ad 
una tenera e confidente devozione a Maria, ono
rata sotto il caro e glorioso titolo di Ausiliatrice 
del popolo cristiano , celebrandone i benefizi se
gnalatissimi , specialmente nel tempo nostro, dei 
quali non ultimo certamente il salutare aposto
lato in prò della gioventù povera ed abbandonata, 
iniziato felicemente da D. Bosco e continuato ed 
esteso dal suo e da altri istituti congeneri, sotto 
gli auspizi e la visibile protezione della gran 
Madre di Dio. Raccomandava di aiutare questa 
santa impresa colle preghiere , col favore e per 
chi ne ha la possibilità anche coll’ allargare la 
mano.

Durante il discorso da due giovanetti veniva 
fra i presenti raccolta una straordinaria offerta 
per le Opere di D. Bosco. Si chiudeva la devota 
ed edificante adunanza, come di consueto, colla 
benedizione del SS. Sacramento.

(1) Ore 6. — Messa della Comunione Generale cele
brata dal M. R. sign. D. Michele Rua.

Ore 9,10. — Ricevimento alla stazione, di Sua Em. 
Rev.ma il Cardinale Agostino Richelmy, Arcivescovo 
di Torino. — Saluto delle Autorità ecclesiastiche e 
civili.

Ore 91{2. — Ricevimento in Collegio di Sua Ecc. 
Rev.ma Mons. Matteo Filipello, Vescovo d’Ivrea.

Ore 10. — Messa Pontificale, celebrata da Sua Ecc. 
Rev.ma Mons. Vescovo con assistenza in Cappa Ma
gna di Sua Eminenza. Al Post Communio, Discorso di 
Sua Eminenza.

Terminata la S. Messa, si procederà da Sua Emi
nenza alla benedizione del mulino e del?annesso Sta
bilimento idraulico-elettrico.

Ore 16. — Vespri con assistenza di Sua Ecc- Mons. 
Vescovo. Allocuzione di Sua Eminenza agli alunni 
dell’Istituto. Benedizione Eucaristica impartita da 
Sua Eminenza.

Ore 18 1{2. — Accademia Melo-Lirica in onore del 
Sacro Cuore di Gesù.

Partenza di Sua Eminenza e di Sua Ecc.
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IHonsìgnor Aurelio Zongfyì

ochi mesi or sono la città di Jesi ve- 
deva partire, in mesto convoglio, il 
suo amatissimo Vescovo Mons. Au

relio Zonghi. Una lunga malattia, ribelle ad 
ogni rimedio, lo aveva reso impotente a reg
gere la Diocesi. E il Sauto Padre, accettava 
finalmente l’atto di rinuncia, eleggendolo, in 
vista dei suoi meriti, ad Arcivescovo di Stau- 
ropoli.

Così questo vecchio venerando, consunto 
dalle sofferenze, abbandonava piangendo i 
suoi figli di Jesi, e si ritirava nella nativa 
Fabriano. Un filo di speranza tenne ancora 
sospesi gli animi.... mentre Egli con eroica 
pazienza e singolare pietà attendeva l’ora 
suprema. Il 27 giugno la morte troncò la cru

dele alternativa del male, e il nostro Vescovo 
spirava nel bacio del Signore.

Dei suoi meriti d’insigne storico, archeologo 
e paleografo molto parlarono e parlano tut
tora i giornali d’Italia : le sue preziose, in
numerevoli pubblicazioni resteranno monu
mento imperituro della sua gloria. Sinigaglia, 
che lo ebbe Vicario Generale, Sanse ver ino e 
Jesi, che lo ebbero Vescovo zelantissimo, e 
Fabriano, gloriosa d’avergli dato i natali, ne 
piangeranno inconsolabilmente la morte.

E in lui i Salesiani di Jesi coi loro gio
vanetti hanno perduto un padre amorosissimo 
ed un grande benefattore. Egli vide sorgere 
il nostro Oratorio, e ne promosse sempre 
l’opera benefica con le parole e coi fatti. Ed 
oh, come godeva di trovarsi qui, in mezzo ai 
fanciulli, che gli facevano bella corona, quando 
compariva nel nostro cortile!

La memoria di Lui, legata all’affetto e al 
sacro debito di riconoscenza resterà sempre 
viva nei nostri cuori. E mentre ogni giorno, 
coi giovanetti alle nostre cure affidati, pre
gheremo per lui l’eterna pace, seguiremo da 
lontano l’esempio delle sue eroiche virtù e 
delle sue mirabili opere.

(Dall’Uco eli D. Bosco di Jesi)

si può indurre l’azoto 
Esempi

(Vedi Bollettino di giugno)

SOMMARIO — Rotazione trifoglio-frumento - Altre Ro
tazioni ■ Vantaggi delle medesime ■ Esempio del sig. 
Mazzini - Del sig. Boasso — Conclusione.

B
bbiam promesso di indicare il tipo di Rotazione 

biennale e quadriennale ed eccoci a mantenere 
la promessa. Avvisiamo però chi ci legge che 

spigoliamo in due operette dell’ing. Boasso (Fiacca- 
dori - Parma - Rudimenti di agricoltura moderna 
L. 0, 25 e Cultura dei terreni, L. 0, 75) perchè pro
prio non sapremmo come esprimerci meglio.

* * *
La Rotazione biennale tipo è trifoglio-frumento. 

Però al trifoglio, a seconda dei luoghi, si può so

stituire una leguminosa diversa che possa nascere 
nel frumento o subito dopo; e dare poscia nell’anno 
seguente un buon raccolto ; come pure al frumento si 
può sostituire segale, avena ecc. a seconda dei casi. 
Spiegando la rotazione trifoglio-frumento diremo solo 
quanto è nuovo, lasciando la pratica dei lavori per
chè ben conosciuta dai contadini.

rella primavera (appena passati i freddi invernali) 
ed il più di buon ora che sia possibile, si passa nel 
frumento (segale ecc.) e si semina il trifoglio but
tando 25 kg. circa di seme per ogni Ettaro. Sparso 
il seme con un buon rastrello (e chi l’ha coll’Erpice 
snodato G-oward) si rastrella il frumento, coprendo 
così il seme di trifoglio. Non si abbia paura che 
questa operazione guasti il frumento perchè, se lì 
per lì sembra danneggiarlo, dopo un dieci giorni si 
vede invece che gli ha recato molto vantaggio. Mie
tuto il frumento a tempo debito senza guastare il 
trifoglio, si procuri di non lasciare i mucchi nel 
campo per non soffocare le tenere piantine. Se si 
crede di levare la stoppia si faccia pure, sarebbe però 
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più conveniente forse raccoglierla più tardi verso l’au
tunno insieme a quel po’ di trifoglio che sarà cresciuto 
facendo la così detta meschia un po’ magra, se si 
vuole, ma che può servire nell’inverno in qualche 
caso a compensare la deficienza di foraggio.

In sul finire di agosto od ai primi di settembre, 
quando il caldo incomincia a scomparire, si sparge 
sul trifoglio la doppia concimazione che deve ser
vire e pel trifoglio e pel frumento che si metterà poi 
l’anno dopo. La concimazione da darsi è questa: 
Q.li quattro di perfosfato minerale titolo 15-16 °/0 
Q.li quattro di cloruro potassico titolo 50 °/0
Q.li quattro di gesso.

Qualcuno arriccierà il naso perchè insistiamo sui 
famosi 4 — 4 — 4 ; pazienza ! Sappiamo che altri la 
pensa diversamente, ma sappiamo anche che in certi 
luoghi dove da anni si usa fare in questo modo, si 
son trovati contenti sempre solo quelli che hanno 
rispettata la forinola che abbiamo accennato. Adunque 
si diano per
ogni Ettaro q.li 4 di perfosfato, q.li 4 di potasse, 

q.li 4 di gesso.
Per spargere meglio il concime è bene mescolarlo 

tutto insieme, aggiungendovi il doppio di terra fina o 
sabbia e poi, fatti due mucchi, spargerne uno andando 
per il lungo del campo e l’altro andando per il largo.

Se poi alcuno non si sentisse di fare la concima
zione per Ettaro che abbiamo indicato, piuttosto 
concimi meno trifoglio ad es. mezzo Ettaro solo.

La spesa, che serve così per due anni (cioè pel 
trifoglio e pel frumento), può arrivare a 150 lire 
circa, cioè 75 per anno.

* * *
Passato l’inverno e giunta la primavera si erpica 

il trifoglio (o si rastrella) e potendo si sparge ancora 
un po’ di gesso (dai due ai quattro q.li per Ettaro) 
e si aspetta che la stagione porti i suoi benefici ef
fetti. Il primo taglio del trifoglio si faccia al co
minciare della fioritura e non più tardi e si badi di 
falciarlo un po’ alto perchè germogli più presto. Il 
secondo taglio si faccia quando è in piena fioritura. 
Generalmente due buoni tagli danno un ottimo rac
colto, e dopo é conveniente arare (rompere) per pre
parare il terreno pel frumento. Sarebbe cosa ottima 
lasciar crescere il trifoglio ancora un mezzo palmo, 
c poscia spargervi sopra della calce viva in polvere 
e sotterrare il tutto con una aratura superficiale. 
Quando si suppone che l’erba sotterrata sia marcita, 
si fa un’aratura profonda come appunto è necessario 
per seminare il frumento. Poscia a tempo debito e 
colle regole conosciute da ogni esperto agricoltore si 
semina 11 frumento senza più dare nessun concime.

Però questa Rotazione se è usata su tutto il campo 
non si presta bene per i lavori della campagna e 
per tenere puliti i terreni. In generale se ne usa 
un altro tipo che si presta pure per l’impiego di 
tutto il letame del fondo. Questo nuovo tipo è la 

Rotazione quadriennale. Si divide il podere in quattro 
appezzamenti e poi nel 1° si mette una pianta 
sarchiata (granoturco, patate, barbabietole ecc.), nel 
2° grano (o segale ecc.), nel 3° trifoglio (od altra 
leguminosa che sia adatta), nel 4° grano. Non ci 
fermiamo troppo su questo tipo di Rotazione, perchè 
è cosa pressoché impossibile dar delle spiegazioni 
chiare senza passare i limiti di un articolo, riman
diamo perciò i lettori ai volumetti citati in principio 
del presente articolo e specialmente ai Rudimenti 
di agricoltura moderna che costa solo L. 0,25. 
Non possiamo però tralasciare i vantaggi portati da 
questo tipo di rotazione che trascriviamo dal citato 
libretto : « questa rotazione scompartisce bene lungo 
l’anno il lavoro così degli uomini come degli animali ; 
provvede abbondanza di mangimi pel bestiame ed 
in conseguenza molto stallatico, il quale viene usato 
regolarmente; dà prodotti svariati e lucrosi; con
serva il terreno purgato dalle male erbe e fornito 
di umo o terriccio tanto necessario per ogni col
tura. »

* * *

Usando in questo modo delle leguminose possiamo 
arrichire i nostri terreni di una buona quantità di 
azoto senza pagarlo, e mettiamo il terreno in con
dizioni di maturare gli altri concimi più compieta- 
mente, cosa sommamente necessaria perchè la pianta 
trovi in ogni tempo un nutrimento adattato.

Però non si dimentichi la concimazione della pianta 
leguminosa. È inutile illudersi ancora! Se la legu
minosa fu concimata colla doppia anticipazione com
penserà lautamente le nostre fatiche e la nostra 
spesa prima con abbondante ed’ ottimo foraggio e 
poi con un raccolto abbondante di grano. Avremo 
così il mezzo per poter continuare in quest’opera di 
redenzione delle nostre terre, opera che ridonda tutta 
in vantaggio nostro e dei nostri fratelli.

* * *
Vorremmo ora citare alcuni esempi per corroborare 

le nostre asserzioni, ma essi sono tanti che quasi 
non sapremmo quali scegliere. Ne citeremo solo due 
per non essere lunghi e poi perchè desideriamo che 
ognuno provi da sè, nel piccolo prima, e poscia in 
tutti i suoi poderi.

1° Esempio. — Il sig. P. Mazzini di Chiavari pos
siede in Reggio Emilia un podere che egli chiama 
Casino. Era di 29 Ettari, lo ridusse a 21 solo e 
volle applicare il sistema Solari. Egli prima aveva 
sempre applicata la rotazione biennale di grano e 
e granoturco, ottenendo una media di sei Quint. di 
grano per Ettaro. Dopo l’applicazione del Sistema 
Solari la produzione è salita a 100 Quint. di fieno 
proveniente dal trifoglio e ad una media di 24 Quint. 
di grano per Ettaro. Applicato il sistema anche al 
granoturco salì da un prodotto medio di 6 Quint. a 23.
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Questo podere alimentava prima dodici capi di 
bestiame fra grossi e piccoli, il Sistema Solari col
l’aumento del foraggio gli permette di alimentarne 
36, dei quali 20 grossi. Calcolando a L. 18 il gra
noturco, a L. 5 il fieno di trifoglio, a L. 25 il grano, 
a L. 3 la paglia si ha il seguente prospetto:
Prodotto lordo conseguito in due annate successive da 

un Ettaro di terreno asciutto coltivato a mais e 
grano secondo l’uso Reggiano e secondo il sistema 
Solari.

Mais.....................
Fieno trifoglio 
Grano .....................
Paglia ....

Somma 
Spesa in concime 
Valore del prodotto 

lordo ....

SIST. REGGIANO SIST. SOLARI

Q.li 6 - . L. 108
................................. 000
Q.li 6,50 . » 163
Q.li 13 . . » 39

L. 000
Q.li 100 e più » .500 
Q li 24 . . » 600 
Q.li 48 . . » 144

L. 310
................................. 000

L. 1244
» 150

L. 310 , L. 1094

Come si vede anche tolte le spese del concime 
abbiamo una differenza di L. 1094 — 310 =Lire 784 

per Ettaro in due anni ossia una differenza annuale 
di L. 392. C’è da esser soddisfatti !

2° Esempio. — Lasciamo gli altri per prenderne 
uno in Piemonte. Il valente agronomo sig. Boasso 
di Mondovì nei suoi terreni per mezzo del sistema 
Solari faceva salire il raccolto del grano da 10 se
menti nel 1890 a 20 sementi nel 1893. Egli stesso 
scrive che quanto a foraggio, nwdgrado la siccità 
patita nel 1893, vi ebbe tale abbondanza che non 
gli bastarono i locali per metterlo al coperto e contro 
ogni sua voglia dovette venderne una parte consi
derevole.

** *

In generale però non si dubita più della riuscita 
dopo innumerevoli fatti che ci provano splendida
mente quanto diciamo, è sulla spesa che si fa os
servazione. Per ora basta : vedremo nel prossimo 
numero di dare qualche nozione che possa capacitare 
anche i più restii.

Cooperatori defunti dal 15 Luglio al 15 Agosto 1902.

1. Arione Carlo — Diano d’Alba (^0li
neo).

2. Aymini Giuseppina — Ivrea.
3. Benedetti D Giov. Battista — Ma

rano di Valpolicella (Verona).
4. Beretta Carlotta — Genova.
5. Borgogno Angela nata Graziano — 

Torino.
6. Braga Filomena—Fornaci (Brescia).
7. Camogli Cav. Ing. Giov. Battista — 

Varazze (Genova).
8. Caria Giacinto — Torrechiara (Par

ma,).
9. Castellini Maria — Basella (Ber

gamo).
10 Caussero D. Domenico — Treviso.
11. Cavigioli Can. D. Giuseppe — Bor- 

gomanero (Novara).
12. Chistino Giovanna—Borgo S. Mar

tino (Alessandria).
13. Cima Pietro — Settimo Rottaro 

(Torino).
14. Corso Michele — Mombaruzzo (A- 

lessandria).
15. Costamagna Maddalena ved. Testa 

— Torino
16. Cuffia Prof. Cav. D. Francesco — 

Cuceglio (Torino).
17. Davitti Adele — Montepulciano 

(Siena).
18. Dell’Oro Antonia — Valmadrera 

(Como).
19. Del Pero Giulio di Domenico — S. 

Damiano d’Asti.
20. Sua Eco. R. ma Mona, Demartis 

Salvatore, Vescovo di Nuoro.
21. Falciola G. Domenico — Pinerolo.
22. Filipello Teol. Don Francesco — 

Castelnuovo d’Asti.
23. Fizzotti Ch. Giovanni — Pernate 

(Novara).

24. Floquet Zenaide — Roma.
25. Gallina Don Carlo, Prevosto — Cas- 

solnovo (Pavia).
26. Ghiglione Carolina nata Mondone 

Roascio (Cuneo).
27. Gilberti Maria — Cenate S. Mar

tino (Bergamo).
28. Gioiggi Angelo — Sacconago (Mi

lano).
29. Gualzeiti D. Giacomo, Can. — Son

drio.
30. La Selva Rosina — S. Marco in La- 

mis {Foggia).
31. Lisa Carlo Giuseppe — Torino.
32. Longo Domenico di Giuseppe — 

Montecchio Maggiore (Vicenza).
33. Manzoni Maria — Zagabria (Aus

tria).
34. Marconi Pierina — Marano di Val

policella (Verona).
35. Marini Silvia—Colombaro (Brescia).
36. Martire Michela Maria — S. Fer

dinando di Puglia (Foggia).
37. Masi eri Ildegonda nata Contessa 

Dbaldini Catalani — Ferrara.
38. Oberto Martino — Ozegna(Torino).
39. Parodi Cav. Ing. Giuseppe — Vel

tri / Genova).
40. Passali Avv. Francesco — Ascoli 

Piceno.
41. Pazzini Cav. Carlo — Torino.
42. Pelà Agostino fu Angelo — Este 

(Padova).
43. Pignatari Amalia — Napoli.
44. Pilotto Giuseppe — La Loggia (To

rino).
45. Pozzi Mistica — Corenno Plinio 

(•omo)
46. Pozzi Carlo — Masate (Milano).
47. Prato Giuseppina nata Pola — Val- 

dellatorre (Turino).

48. Rabino D. Pietro — Gorrino (Cuneo).
49. Ralpaldi Pasqua — Camaiore (Luc

ca).
50. Reyneri Maddalena-Allemandi, Ma

estra — Acceglio (Cuneo).
51. S. Ecc. R.ma Sericei Mons. Tullio, 

Vescovo di Comaccbio.
52. Spagnoli Eugenia — S. Marco in 

Lamis (Foggia).
53. Tarditi Giuseppe Domenico — Fa- 

licetto (Cuneo).
54. Tivano D. Michele — Cariguano.
55. Tomassini Orsola nata Fontana — 

Penna S. Giovanni (Macerata).
56. Tosi D. Matteo—Guardasene (Par

ma.)
57. Viganò D. Giuseppe — Cernusco L. 

( Como).
58. Vignolo Teologo Don Giov. Maria 

Vic.-For. — Cavour (Torino).
59. Visini Giovanni — Poschiavo (Sviz

zera).
60. Zandomeneghi D. Antonio, Arcip. 

— S. Michele Extra (Verona).
61. Zanetta Maddalena Viazzo — Care- 

sana (Novara).
62. Zulliau Maria — Gorizia (Austria),

Pater, Ave, Requiem.

Con permesso dell’Autorità Ecclesiastica. — Gerente, GIUSEPPE GAMBINO. — Torino, 1902 - Tipografia Salesiana
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LIBRI, OPUSCOLI E NOTIZIE LIBRARIE
L/Etica nei seminavi e ne’ licei. — La beneme

rita « Scuola Cattolica » di Milano, periodico quant’altri mai 
pregevolissimo, autorevole poi sopratutto in fatto di scienza pe
dagogica, nel fascicolo di Giugno 1902, presentando ai suoi let
tori una recente opera del Sac. Prof. D Francesco VARVELLO 
« Institutiones philosophiae, » Pars III, voi. I: Etilica (Libreria 
Salesiana Editrice, Torino, in-12, pag. 380 ; L. 2,50), si degnava 
farne largo encomio con queste parole :

« L’Egregio Professore nel Seminario Salesiano di Torino in 
questo primo volume della III parte tratta dell’etica.

Premessa la definizione dell’etica, la svolge completamente 
trattaudo degli atti umani, delfine a cui devono essere diretti, 

della moralità, - delle regole direttive cioè delle leggi della 
coscienza e finalmente delle virtù e dei vizi. In tal modo si ha 
spontaneamente una trattazione di etica le cui parti sono tra 
loro logicamente connesse.

La dottrina è sicura ; le tesi, sobriamente provate, ricevono 
maggior luce non solo dalle difficoltà che l'autore si propone e 
scioglie con somma chiarezza e brevità, ma anche e più dalle 
numerose note ricavate quasi sempre da ottimi autori recenti.

Lo stile limpido e semplice non è certo l’ultimo pregio di 
quest’opera, perchè l’amore che lo scolaro porta allo studio 
d’una disciplina è il più delle volte in proporzione della sem
plicità colla quale trova sciolte le questioni anche più ardue e 
difficili. — Sac. Obi. F. De-Giorgi » (Dalla « Scuola Cattolica * 
Milano, Giugno 1902 ).

Ci rallegriamo cordialmente con l’amico Autore del sincero 
e spassionato elogio. Altrettanto speriamo del « Jus naturae » 
che si trova ora in corso di stampa.

La vera rinascenza Cattolica,. — Un libro in
teressantissimo per l’argomento e pel modo tenuto nel trattarlo 
è certo quello di Mons. Ant. Briganti, Arcivescovo d’Apamea, 
intitolato « La Rinascenza Cattolica di Terenzio Mamiani comparata, 
ecc. ( Libr. Salesiana Editrice, Torino, in-16, pag. 328; L. 2,00).

In esso l’illustre autore prende a severa disamina un opu
scolo di T. Mamiani sulla rinascenza Cattolica. Con acume non 
ordinario Mons. Briganti smaschera la farisaica ipocrisia e le 
scaltre insinuazioni del poeta e filosofo pesarese, e con fuoco di 
sincero cattolico mostra di quale bassezza sia capace una delle 
grandi figure italiane per ispargere tra il popolo il tossico mi
cidiale di teorie empiamente ruinose. A meglio far apparire la 
perversità delle massime del Mamiani il nostro autore vi oppone 
quanto il sapientissimo Pontefice Leone XIII, nella sua Enci
clica Immortale Dei, inculca a tutto il mondo sulla Cristiana 
Costituzione degli Stati-, fa vedere come il nuovo giure italiano, 
su cui il sedicente cattolico vuole fondato l’edifizio sociale, sia 
inattuabile secondo ragione e fede, e colla logica inesorabile dei 
fatti mette in luce i tristi effetti già prodotti da quel giure, 
servendosi delle stesse parole del giornalismo italiano più de
voto alla sètta ed agli uomini cosi detti della rivoluzione. Un 
libro di tal genere, in questi tempi in cui la questione sociale 
è così vivamente agitata e tiene gli animi di tutti cotanto so
spesi, già si raccomanderebbe da sè per l’interesse che desta 
la materia trattata. Ma quando ci viene presentato da chi con 
lingua forbita mette in bell’armonia e la copia dell’erudizione 
e la stringatezza del ragionamento e l’incantevole brio dell’e
sposizione, come seppe fare l’ilLmo Mona. Antonio Briganti , 
osiamo dire che un tal libro s’impone a chiunque non tenga per 
vane parole la letteratura, la patria e la religione.

Napoleone I. — Era appena uscito il bel canto: 
« Viva le Vacanze! » da noi annunziato nel Bollettino Salesiano 
del mese di Luglio, che ecco apparire un nuovo lavoro musicale 
dello stesso instancabile Autore, il M° Gio. Pagella. Alludiamo 
a « L’eco di S. Elena, a due cori per quattro voci dissimili » 
(Libr. Salesiana S. Giovanni Evangelista, Torino; L. 1,00).

Crediamo far piacere ai nostri lettori e appagare la loro cu
riosità, non col presentare una critica musicale che per i più 
sarebbe fuor di luogo nel nostro periodico, bensì col riferire qui 
in disteso le parole di cui si giovò il eh. Autore per comporre 
la sua musica. Eccole: Napoleone e l’Eleo di S. Elena.
fifap* — Napoléon, sei sol, nessun qui t’ode.
Eco* — Ode.
jtfap* — Dunque chi m’ode se nessuno è meco?
Eco* — ' Eco.
Nap* — Eco sei tu? Napoléon ti parla.
Eco* — Parla.
J^Tap* — Dimmi : il mio destino è dubbio o certo ?
Eco* — ’ Certo.
Nap* — La Francia mi compiange oppur m’irride? 
Eco* — Ride.
Nap* — Ride la Francia ch’esaltai cotanto ?
Eco* — Tanto.
Nap* — Eco, non più ! Raffrena i tuoi clamori.
Eco* — Mori.

Il lavoro è dedicato al M° D. Lorenzo Perosi. Il coro d’eco 
può essere, eseguito anche da quattro voci sole.

L’avit melica. nel Ginnasio Superiore. — Ci 
giunge opportuna per l’annunzio sul Bollettino Salesiano di 
Settembre la novissima « Aritmetica razionale ad uso dei ginnasi » 
del prof. Rodolfo Bettazzi (Tipogr. kSalesiana, Torino, in-12, 
pag. VIII-180 ; L. 2,00).

"L’egregio Autore svolge nella parte la, da pag. 5 a pag. 70, 
il programma della IVa classe ginnasiale : nella parte 2a, da 
pag. 71 a pag. 128, il programma della Va ginnasiale ; e nel- 
l’appeudice, da, pag. 129 a pag. 153 è esposto il legame esistente 
fra le grandezze ed i numeri.

Facendo uso abbondante delle idee contenute nel Formula
rio di Matematica del prof. Peano, l’Autore la rompe corag
giosamente coi metodi tradizionali, e dà alla luce un libro vera
mente nuovo ed originale. La materia è svolta con rigoroso 
ordine logico; brevi ed esatte le dimostrazioni. Non si fanno 
convenzioni tacite, nè si ammettono tacitamente proposizioni che 
si suppongano note all’allievo; ed ove la dimostrazione sarebbe 
inopportuna o superiore all’intelligenza dell’allievo la proposi
zione viene semplicemente enunciata sotto forma di proposizione 
principale.

Le proprietà formali delle 4 operazioni sui numeri interi e 
sui numeri razionali sono analizzate con somma cura. Di cia
scuna operazione se ne studiano prima le proprietà formali in
dipendenti da qualsiasi sistema di numerazione ; poi se ne fa 
l’applicazione al sistema decimale. Seguono infine alcune brevi, 
ma utili norme di calcolo mentale.

Assai interessante è l’appendice. Essa è divisa in tre capi. 
— Il capo I", intitolato le grandezze ed i numeri, è suddiviso nei 
seguenti paragrafi: I gruppi finiti — Confronto dei gruppi — 
Composizione dei gruppi — Le classi discrete di grandezze ed 
i numeri interi — Le classi frazionabili di grandezze ed i nu
meri razionali — Legame fra la teoria delle grandezze e quella 
dei numeri — Il Capo II0 ha per titolo la misura, ed è suddi
viso nei seguenti paragrafi : La misura nelle classi discrete — 
La misura nelle classi frazionabili — I così detti numeri com
plessi — Il sistema metrico decimale —Il Capo III0, intitolato 
i problemi sulle grandezze, si suddivide nei seguenti paragrafi: 
La risoluzione numerica dei problemi sulle grandezze. Dipen
denza fra operazioni su grandezze ed operazioni su numeri. 
Proporzionalità.

Da vari anni si va studiando fra i professori di Matematica 
il modo di migliorare i metodi d’insegnamento, e di introdurre 
nell’insegnamento secondario il frutto delle moderne ricerche 
scientifiche fatte sui fondamenti della Matematica. Perciò che 
riguarda l'Aritmetica Ragionata, crediamo che la via giusta sia 
quella tracciata con questo libro dal Prof. Bettazzi ; e gli In
segnanti che amano il miglioramento della scuola, non manche
ranno certo di fare buona accoglienza a quest’opera scritta con 
rigore scientifico e con metodo veramente moderno.

È un libro che fa veramente onore alla libreria editrice. 
Crediamo che sia il migliore del genere che esista in Italia. 
Congrue Parrò collisili. — Conforto desiato a tanti 

poveri Parroci d’Italia era comparsa, il 4 giugno 1899, la Legge 
che sanciva dover essere assicurata, per ciascuno di questi po
veri martiri della miseria , la rendita netta di Lire 900 annue 
da portarsi a 1000 quanto prima lo permettessero le finanze dello 
Stato. Ma come riuscire a un Parroco ad ottenere questo de
siato aumento che il fiscalismo cerca sempre di far svanire? 
— Nulla di più facile procurandosi la recente 2a ediz. del « Fra 
Praconio, Appunti e schiarimenti alla legge sull aumento delle Con
grue parrocchiali ed al relativo regolamento » ( Scuola Tip. Salesiana, 
Firenze, 1902, in-18, pag. 132; L. 0,60).

È un manuale pratico, semplice anche per i meno esperti 
in materia, fornito di tutte le indicazioni necessarie sui docu
menti che debbono corredare la domanda di questo aumento 
di Congrua e perciò utilissimo a tutti. Il pseudonimo di Fra 
Praconio tutti sanno nascondere una stimata ed apprezzata 
personalità giuridica e il lavoro, sotto quel modesto titolo di 
«Appunti», è esauriente e completo.

Ora che stanno per farsi disponibili i fondi per portare 
tutte le Congrue a Lire 1000, lo raccomandiamo ai Parroci ed 
Economi Spirituali giacché è scritto tutto per loro e, con questo 
in mano, ad essi non occorre altro indirizzo.

Onorificenza. Pontifìcia.— Ricaviamo dal«L’Amw© 
delle Famiglie » di Genova ( Luglio 1902 ) che S. S. Leone XIII 
si è degnato conferire la Croce « Fro Ecclesia et Pontifice » 
al Dott. Ugo Mioni, redattore dell’ « Eco dell'Africa » e nostro 
benemerito collaboratore nelle « Letture Amene », nelle « Let
ture Cattoliche », nel « Giornale Arcadico » e in molti altri Pe
riodici e Riviste Cattoliche. Siamo lieti che il Sommo Pontefice 
abbia rimunerato l’opera zelante di questo instancabile nostro 
Cooperatore, oramai da tutti ritenuto in fatto di letteratura ro
mantica per il Giulio Verne della Cattolicità.

Benemeritissimo della stampa salesiana e delle Missioni Afri
cane a cui si dedica col massimo zelo, egli è il principal pro
motore del sodalizio di S. Pietro Claver per la conversione 
dell’Africa.

Congratulazioni sincere all’illustre romanziere cattolico.
(A. P).



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI DELLE LIBRERIE SALESIANE

ESTRATTO DAL CATALOGO GENERALE N°2:
(Scienze, Lettere ed Arti)

IT. Insegnamento della Religione.
Catechismi per le scuole primarie.

BOSCO G. — Principes fondamentaux de la Religion
Catholique.— Torino, in-24, p. 32 (o. c. 61) E L. 0 05

Copie 100..................................................D » 4 —
Catechismo (II), ossia la Dottrina cristiana delle scuole 

pie, con le preghiere del mattino e della sera, il modo 
di ascoltare e servire la S. Messa, il Rosario, le Litanie, 
il Vespro della Madonna, laudi sacre ed altri esercizi 
di pietà, utili specialmente alla gioventù. — Firenze, 
1901, in-18, p. 96....................................E » 0 10

Copie 100..................................................D » 8 —
Legato in mezza tela...................... D » 0 15

Copie 100..................................................D »14 —
Compendio della Dottrina Cristiana, ad uso dell’Archi- 

diocesi di Torino, conforme al testo autentico prescritto 
dalTEpiscopato Lombardo e Piemontese. — Torino, 
in-18, p. 320 .............................................. D » 0 30

Copie 15 (in un pacco postale di 3 Cg.) D » 4 —
Copie 25 ( » » » 5 » ) D » 6 50

Compendio della Dottrina Cristiana, conforme al testo 
autentico prescritto dall’Episcopato Lombardo e Pie
montese. — S. Benigno, in-16, p. 400 e 62 finissime 
incisioni........................................................ B » 0 40

Edizione distinta su carta greve . . C » 1 —
Le copie che verranno ordinate dalle parrocchie ambrosiane, 

saranno munite del Modo di servire la S. Messa secondo il Rito.
Compendio della Dottrina Cristiana per la diocesi di Par

ma, e modo di servire la S. Messa. — Panna, in-18, 
p. 188........................................................E » 0 40

CRISTINI G. M. — Breve dichiarazione della Dottrina 
Cristiana, coH’aggiuiita per la rinnovazione dei voti 
battesimali in pubblico ed in privato. — Dep. Torino, 
in-18, p. 36..............................................D » 0 05

Estratto dal Compendio autentico della Dottrina Cristiana, 
adottato nelle scuole comunali di Torino, per le classi 
IIIa, IVa e Va elementari. — Torino, in-18, pagine 
104.............................................................E » 0 15

Fondamenti della Fede Cattolica, ad uso delle scuole di 
religione. — Torino, in-24, p. 116 (l. c. 503) E » 0 15

FRANZONI L. — Compendio della Dottrina Cristiana 
ad uso della diocesi di Torino. — ^Torino, 1856, 
in-18, p. 224 ...............................................C » 0 20

Metodi e sussidii
BELASIO A. M. — Della vera scuola per ravviare la 

società. — Torino, ed. 3a, in-16, p. 64 . E » 0 60
BENASSI P. — La scuola di religione in Parma. —

Parma, in-24, p. 48...................................E » 0 25
BOSSI A. — Corso completo di lezioni catechistiche pei

maestri e per le maestre delle classi in chiesa. — Dep.
Torino, in-12, p. 608 ......................... D » 3 —

Catechista (II) istruito nei doveri del suo ministero ed il
catechismo dei fanciulli e dei semplici. — * Torino, 
1854, in-24, p. 132........................................C » 0 25

Certificato d’intervento all’ istruzione religiosa. — To-
rino, in-24, p. 40 (o. c. 40) . . - . . E » 0 05

Copie 100..................................................D » 4 —
Consta di 32 pagine stampate in modo che i catechisti pos

sano notarvi sopra l’intervento di ciascun alunno, ed in questo 
modo promuovente la frequenza. Contiene inoltre una poesia da 
cantarsi, ove sì possa, prima e dopo il catechismo; il vespro 
della Madonna ed alcune lodi sacre. Questo libretto è adottato 
in tutti gli Oratorii festivi fondati da D. Bosco.

GASTALDI L. — Compendio della Dottrina Cristiana ad 
uso dell’Archidiocesi di Torino, il quale contiene il 
Catechismo piccolo per apparecchiarsi alla prima Co
munione e il Catechismo grande, coll’aggiunta delle 
orazioni da recitarsi il mattino e la sera e il modo 
di servire la santa Messa. — Torino, in-24, p. 324, 
legato in mezza tela...............................D L. 0 20

— Piccolo Catechismo, ossia Compendio della Dottrina 
Cristiana ad uso dell’Archidiocesi di Torino, coll’ag
giunta delle orazioni da recitarsi il mattino e la sera, 
l’istruzione sul Sacramento della Cresima e il modo di 
servire la santa Messa. — Torino, in-24, p. 96, legato 
in mezza tela ........................................ D » 0 15

Piccolo Catechismo ad uso delle diocesi di Lombardia e 
Piemonte conforme al testo autentico prescritto dal
l’Episcopato Lombardo e Piemontese. — Torino, 1902, 
ediz. 187% in-18, p. 64......................... E » 0 05

Copie 100..................................................D » 3 50
Edizione raccomandata dal B.mo Provicario generale 

deH’archidiocesi di Torino per la sua nitidezza.
Edizione illustrata da 25 quadri di Q. Piana. — 

S. Benigno, 1901, in-16, p. 96 ... A » 0 10
SCHULLER L. — Compendio della Dottrina Cristiana, 

compilato sul testo del venerabile card. Bellarmino. — 
* Torino, in-18, p. 48...............................C » 0 20

— Spiegazione della Dottrina Cristiana, compilata per le 
scuole del Pontifìcio Seminario Romano. — * Torino, 
ed. 9a, in-16, p. 168...............................C » 0 80

TERIN BONESIO M. — Compendio della Dottrina Cri
stiana, con alcune istruzioni sopra le solennità princi
pali della S. Chiesa e un compendio di Storia Sacra. 
Parma, in-16, p. 188...............................E » 0 40

— Prima e seconda parte del Compendio della Dottrina 
Cristiana, ad uso dei teneri fanciulli. — Parma, in-16, 
p. 48.............................................................E » 0 15

VILLA D. L. — Formulario di domande e risposte sulla 
Dottrina Cristiana, ossia piccolo catechismo, spiegato 
ai fanciulli della diocesi di Parma. — Parma, in-18, 
p. 778 ........................................................E » 1 —

— Piccolo Catechismo pei fanciulli, diviso in trimestri 
per due anni. — Panna, in-18, p. 700 . E » 1 —

per l’iusegnamento.
CONFORTOLA F. — Una parola confidenziale ai miei 

RR. Confratelli nel sacro Ministero sacerdotale e pa
storale. — Dep. Torino, in-24, p. 32 . . D » 0 05 
Tratta della fondazione di Oratorii maschili e femminili nella 

propria parrocchia, dichiarandone il modo, le ditficoltà e i frutti. 
DELLAVALLE F. — Metodo a tenersi nell’insegnare la 

Dottrina Cristiana di qualsiasi diocesi ai fanciulli. 
Edizione riveduta, con aggiunte pei fanciulli che si 
preparano ad essere ammessi ai Sacramenti della Cre
sima e dell’Eucaristia. — S. P. d'Arena, ed. 2a, in-24, 
p. vni-212.................................................. E » 0 50

DUPANLODP F. — Metodo generale di Catechismo, 
raccolto dalle opere dei Padri e Dottori della Chiesa 
e dei più celebri catechisti da S. Agostino a noi. Ver
sione di C. De Angelis. — Parma, 3 voi., in-16, pa
gine xvi-1560 ............................................. E » 3 —

FILALETE. — L’insegnamento religioso nelle scuole ele
mentari. Lettera aperta al ministro Baccelli. — To
rino, in-16, p. 16....................................B » 0 05



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI DELLE LIBRERIE SALESIANE
GOGGIOSO G. — La scuola cristiana, ossia necessità 

di frequentare il catechisqm. — Torino, in-24, pa
gine 16....................................................... E L. 0 05

LALANNE A. — La Religione nelfeducazione. Confe
renze tradotte e annotate da F. Bricolo. — * Torino, 
in-16, p. 132 . . ,...............................C » 0 75

PODESTÀ V. — Il sacerdote e i fanciulli. Saggi pra
tici per il giovane clero. — * Torino, in-16, pagine 
284.............................................................C » 2 —

Quadri murali catechistici illustrati per rinsegnaniento del 
Catechismo nelle scuole, negli istituti, nelle parrocchie 
e negli Oratorii festivi. — * Torino, 20 immagini riguar
danti il < Credo », dimensione cm. 60x45 A » 6 —

Chiusi in cartella album....................A » 7 50
Montati su cartoni bianchi forti . . A » 9 50

Se per tutti i rami d’insegnamento avevamo tanta abbon
danza di quadri ed arredi d’ogni genere, per l’insegnamento poi 
della Religione, somma grazia che in certi luoghi fosse tolle
rato il Crocefisso. Ora con i Quadri catechistici del Minetti, si 
è provveduto in massima parte. Le Venti immagini sono bellis
sime per disegno e coloritura. Basta osservarle per imparare il 
Catechismo.
RAINERI G. A. — Primi principii di metodica, con un 

saggio di catechistica. — * Torino, ed. lla, in-16, pa
gine xvi-492..................... .... C » 2 25

SCHMID G. E. — Catechismo storico, ossia spiegazione 
completa del Catechismo per via di esempi veri ed au
tentici. Prima versione italiana dalla francese di P. 
Bélet, per G. Bobbio. — Parma, ed. 2a, 3 voi., in-16, 
pag. 1200 circa......................................... E L. 4 50

— Repertorio del catechista. Compimento necessario al 
« Catechismo storico » dello stesso autore. — Parma, 
in-16 (In corso di stampa).

VIGO I. M — Invito al Catechismo. — Torino, ed. 8a, 
in-24, p. 16 (o. c. 39)...............................E » 0 05

Copie 100.................................................. D » 4 —
Invita al Catechismo facendo conoscere : che cosa s’impara, 

come sia necessario l’andarvici ; come si deve stare, e che cosa 
fare dopo.

VILLA D. M. — Appello ai figli, ai genitori, a quanti 
hanno a cuore il bene spirituale della gioventù p-er la 
dottrina cristiana. Omelia. — Parma, in-12, pa
gine 24........................................................ E » 0 20

— Del modo pratico di promuovere l’istruzione religiosa 
e civile nella gioventù. Discorso. — Parma, in-12, 
p. 20. . . ..............................................E » 0 20

— Omelia recitata nella cattedrale il 29 giugno 1872 
sulla necessità della dottrina cristiana. — Parma, 
in-12, p. 32 .............................................. E » 0 20

FILOSOFIA.
Trattati

BECCARIA D. — Prontuario di letteratura e filosofia 
italiana ad uso degli alunni dei ginnasi e dei licei. 
Torino, ediz. 2a, in-16, p. 438. . . . E » 3 —

— Saggio di filosofia italiana o tomista, ad uso dei 
licei. — Torino, in-16, pagine 424 . . E » 2 50

CHIAF P. — Corso di filosofia elementare.—* Torino, 5 
voi., in-16, p. 1431 ........................... C » 8 —

CORNOLDI G. M. — La filosofia scolastica specula
tiva di S. Tommaso. — * Torino, ediz. 3a, in-16, 

p. XLIV-938 .......................................... D » 5 —
MARTINI R. — Nuovo corso di lezioni di filosofia in 

conformità dei programmi governativi, che comprende 
in poco più di cento lezioni la psicologia, la logica e 
l’etica, per agevolare ai giovani lo studio e gli esami 
di filosofia. — Firenze, in-8, p. 100 . D » 2 —

ROSSIGNOLI F. — Principii di Filosofia secondo la 
dottrina di S. Tommaso, esposti ad uso principalmente 
dei licei vescovili, in armonia collo stato presente della

Logica.
ALLIEVO G. — Logicae institutiones. — Torino, in-16, 

p. 148.............................................. E » 0 60
Legato in mezza tela............................. D » 0 75

CONELLI A. — Compendium philosophiae generalis seu 
fundamentalis. — Torino, in-16, p. 252 E » 1 50

generali.
coltura. Segue come appendice alla metafisica un esame 
critico dell’evoluzionismo e come complemento al trat
tato la storia della filosofìa. — Pop. Torino, edi
zione 4a rifatta.

Voi. 1° : Logica e metafisica. — In-8, p. 476 D » 3 50
» 2°: Estetica, etica e storia della filosofia. —

In-8, p. 500 ...................................................D » 3 50
TARINO P. — Compendio e quasi midolla di tutta la 

filosofia, cioè: logica, metafìsica, etica, diceosina e 
storia della filosofia. — * Torino, ediz. 7a recentem. 
accresciuta e migliorata, in-12, p. 512 . C » 5 —

TOMMASO (S.) D’AQUINO. — In Aristotelis stagiritae 
nonnullos libros commentarli, adiectis brevibus adno- 
tationibus. — Parma, 4 voi., in-4, di pag. XXXII- 
1424 ........................................................E » 25 —

VENTURA G. — Corso di filosofia cristiana, ossia re
staurazione cristiana della filosofia. Versione italiana 
di G. Cassini eseguita di commissione dell’Autore. — 
Torino, 5 voi., in-16, p. 2124 . . . C » 10 —

GENOVESI A. — Gli elementi dell’arte logico-critica 
per uso dei giovani, ridotti a dialogo da D. G. Man
zoni. — Parma, 1843, in-18, p. IV-196. E » 0 40

Metafisica.
ALLIEVO C. — Metaphysicae et psychologiae institu-

tiones. — Torino, in-16, p. 60. . . . E » 0 25
Legato in mezza tela ...... D » 0 45

Etica !e Sociologia.
BARATTA C. M. — Principii di sociologia cristiana.

Parma, 1902, in-16, p. 304 ........................ E » 2 50
BECCARIA P. — Saggio di filosofia morale. — Torino, 

in-16, p. XII-200 ................................... E » 1 50
CARDELLA G. M. — Trattato di etica. — Parma,

1850, 2 voi., in-12, pag. XVI-384-416 . E » 2 —
SAVIO C. F. — Sociologia ed etica. Nozioni ad uso 

dei licei secondo gli ultimi programmi governativi colle 
recenti modificaz. — Torino, in-16, p. 368 E » 2 50

VARVELLO F. — Institutiones philosophiae. Pars II: 
Metaphysica specialis, seu cosmologia, pneumatologia 
et theodicea. — Torino, ediz. 2a accresciuta ed emen

data, in-8, p. 456 ... . , . E » 3 —

VARVELLO F. — Institutiones philosophiae. Pars III. 
Ethica et ius naturae. Voi. I: Complectens Ethicam. 
Torino, 1901, in-12, p. 380 ....................E » 2 50

Voi. II: Ius naturae (in corso di stampa).
In questa seconda parte del suo corso di filosofìa il eh. prof. 

Varvello si dimostra, come già nella prima parte, versatissimo 
nella scienza filosofica, e fedele seguace delle dottrine di San 
Tommaso. Le varie questioni sono trattate con ordine e chia
rezza, e con una sobria erudizione; la quale giova molto per 
non aggravare e confondere la mente degli scolari.

{Civiltà Cattolica, 2 giugno 1900).


